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CITTADINO VICE-P~ESlDENTE 

Dopo di aver lasciato il dipartimento de!l' 
Agogna , alteo non rimaneva a compimento n . >~·- di mio dovere che rimettere nelle vostre ma~ 

1 ni qnell' op,ere~ta che mi fu da voi comanda. 
/ 1f1 t ~ c4e la mia gratitudine e il mio rispetto 

e~jgev;mo di rendere nota al pubQlica t onde 
una prova di più avere delle vo&tre pre~ur!!l 
per rend~rlo felice . 

Ho scritto, non -ciò, che &i potea dire d~ 
' più dotto, di piÌt sublime, di più elega~te ; 
Jlla ciò che potea ~::sser più utile al dipar­
~iJ:l!.eqto che allora era alla mia cura affida t o . 

Sarà sempre soggetto di pubblica istru-
:z;ione l' esempjo di un gran magistr!lto che 
cerca tut~o ciq che può es&er utile alla sua 
patria, che vuo,l conosc~re le provincie , ed 
esse,r conosciuto dagli eserciti, che ricerca i 
buoni, e segue sempre· gli ottimi. I lettori di 
quest' ope'ra P.Otranno non lodarne l' autore , 
ma renqeranno sempre giustizia a colui che 
}la comandata . 

M;ilano 17 giugno x8o2 anno I. 
Salute e rispe-tta 

~· IZZO,LI 
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La stalislica di una nazione forma la h<!i:Q 
if.ella sua economia politica. Di rado avvien<;: 
~he · sappia ciò ~he debba fare un goveruo ~ 
il quale ig~ori -<;iò che può ; e merita tutta, 
!a loif-fl d<>'. buoni , colui, cui f:!SSendo affida t~ 
la · parte maggiore del!~ so.rte di nn popo'7 
Io , incomiùcja dal voler conoscere lo stato 
de' dipartimènti, do,ve solo risiede la vera forz~ 
di uu governo , e doye solo si possono sco­
prire quelle verit4 che sfug-gono. il. fr~casso , il 
lusso, l' ozio , e le distrazioD.Ì. di \l.na centrale. 

Inc:~.rica.~o <Ìa voi, citta~i.no Vicepresi­
dente, di pì:esentarvi una descrizione del di-. 
partimento deli' Agogqa 1 io desidererei po, 
ti'Jr soddisfare in t1ftta l'estensione i ~ostri 

, disegn,.. Ma in un paese di fresco aggiun.~, 
to al nostro territorio 1 e d .ove.

1 
p-~r negli .. 

a:en,z~t <lei .passato. govern.o , p.oca. cura s~ 
I , 
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avea di conoscer quei ra-tti che interessano la 
pubblica felicità, e le p oche cognizioni che la 
pratica · or dinaria avea racc~lte, sono state per 
le ultime vicende disperse e perdute; in tale 
p aese io veggo che spesso , in vece di poter 
d ire ciò che so , mi dovrò restringere ad in­
dicare ciò che si deve sapere ; e crederò di 
aver fatto molto, se avrò persuaso il governo 
della necessità in cui siamo d'istituire deUe 
1·icerche generali e costanti di statistica , onde 
si possa·no osservare i più leggeri cangiamenti 
che l' economia pubblica in ogni giorno rice­
ve , e si possa così conoscer~ in un solo colpo 
d' occhio il vero stato della nazione . 

Io vi parlerò del cl.ipattimento dell' Ago­
gna. Vi sono degli oggetti comuni a tutti i 
dipartimenti d~~lla repubblica ; ve ne sono altri 
proprC di questo cll.e a me è affidàto; e credo · 
che i secondi dehbàno occuparmi in prefe-

. l 
renza de' primi , d e' quali non vi parlerò se non 
quando vi sarò forzato dallo stre'no 'rappòrto 
che hanno coi secondi . · 

Alcuni effetti nascono d~ un ordine per­
m;mente di cose ; altri provengono da cagioni 
accidentali , dalle quali voi ben s;~pe te che 
qnesto d~pllJ:tirue~to è &~ato in questi ultin&i, 
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~:nni forse pì* q.i qualunque altro malmenato. 
Sarebbe un equivoco pericoloso ~l confondere 
tali ogg~tti , e prendere per ma1i passaggeri 
quegli espedienti che solo convengono ai mali 
permanenti . Delle C;lgioni altresì accidentali 
e straordinarie di varj disordini io non ~i oc· 
cuperò ~oho , perchè ess13 si riducono quasi 
tutte a due principali, cio~ ~ al c::mgiamento 
di governo, cagione serppre di u~ ]:>ernicioso 
con.fli~to negl' inter!3ssi e. nelle opinioni , ~d al 

s~ggforno delle tnippe straniere; che ~eco pqrt~ 
inevitabilmente un' alteraziqr).e nelle fortune e 
ilei cos ntmi . 

Seguirò nel mio rapp.ortp quella classifica­
zione e quell' ordine d'idee, c4e comunen~ente 
si s.c~ue. 

§ I. 

'Corifìnazipne • 

l1 dipartimento nell' Agpgna, è, a s~t~elltrione, 
diviso dalla Svizzera per le montagne che in­
çominciando dal Lago-maggiore si stendono 

~u~§Ì ftu9 !llf!. Cota1·d.o, c ripiegando da gu~~ 
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sto punto giungono fino al Sep:~.pione. Il fìum~ 

. ' l ' ' ( ' ~ • ' . 

Sesia divide 'a· ponente il dipartìmetùo dal 
~i~r;1o~te , 'fin~ al :pp~to · ove s' i'mbotca nel 
:p~ ' ·; 'è da questo pùnço -~ inezzo giorno ' con­
Ìinua ad esser litp.it~ ~l P o ; tìn dove ri'ceve il 
'Ìicino-;· Firtalm'~nte il L~go.:maggiore . ea." il 
Ticino separano a levànte il dipart·im~nto deli' 
'Agogna da · quello dell' Olona :'N e ile vicinanza 
però di P.avi'a là ' ~ivisiond ; segti~mao la cori.:. 
fìnazione · s ta~ìlita ·~~ dai ·tempi' del 're· d~ Sar­
degna;· con.'tìnua' a'd. e~s~re iO: quel' r~·JX!.~ ·del 
Tic·inò ~ che · ùhiamasi G-rave lo ne'. . ' 

La contìnazione non è un oggetto di pic­
colo ~i:ri'te'res.~è p~l.; 'un' p~es'e {!.i fto'n.tiére ·: Si è 
èreduto che il corso della Sesi'a ·po'tes.se ès­
sere tm ottimo confine naturale , e questo è 
~tato un errore ,. da cui il dipartimento, se 
11on v~ ~i F~para a .tempo , risentirà gravissi-
~ni ·danni. ·•· ' ' ' · . . . . 

La strada , la qnale tra paesi montuosi 
~ costr.ctta a seguire le sinuosità q~lle mon­
~agne , 'che l' opera dell ' uomo non · può. v~~­
e'ere ·, pàs.s'a òr :di qua , or di là : dal fimne, 
ed è bene strano chè im paese abbia un· .c.on­
:6.ne tale - che ·•ohhlighi , -volendo a~·d·àre in al-

' . ~\.tni hwghi· dellq repuhbli~a italiana·, ·a passar~ 

ì 
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peÌ Pieroont~ · · Quest',in~o~veniè~~~ non è n­
parabile ,. p~~chè l'asprezza dei siti ~inée l' o.:. 
pera deir u,~n:t.o • , 

Si son volu~i separare, due paesi che i~ 
' ; k l ~ • t ' 

natur~, ; .nmdendoli a , vi~enqar' l' _un~ dip~ndente 
dall'_ altro , ave,a ~ndicato abbastanza che do-
veano esser~.· uniti . ' . 

l . . ' . _. • l : ~- • • \ 

~a. porzi.o,ne d~ Va!.sesia e V !ll Bi~ll~, postà' 
alia di!it~a .d~l fì~me1 è rimas~~ u,nit,a_ a! Pjemon­
te' ~d . i!iltanto' !?li abitatori di q~està' valle' J?e~. 
la sterilità del lor9 suoi_<?, Pl?verissimi di sussì­
stenz.a, {ro,n possono' tt;arla 4a1 Piemonte, . da .. c'uì 
orride, ~ont~gne ed impraticabi!i per ~no~è 
m es~ dell'1 an~ o li ,separano, ; e_ son costret~i a. 

; • • .1 . l . . • · .• ~ ! . ; ~ ' 

trarla _dalla rt;pl!bblica italjana . L,a .J ~lsesia 
pi.eruo~tesé av~v~ qu~l«?h~, til'inier~. l ùna spe.:. 
ci1i-lm-ente v·é, ne è i~ Alag·n:;t ,. II!a la' fonderia 
di q'uesta miniera era a Scop.el~?, nè . pote­
va essere al di là della Sesia per m_a~canza 
di Ìegni da costruzione e d<t fuoco • d_i' cui 
scarseg'gi_a., .la d,etta Valì'e, ed' abb~nda ra· Vai­
sesi'a italiafia'. 

·~ .· , '·"' l.. ' \ t •• 

La Sesia c,olle. p1ene ~ag10J?-a frequenti 
inondazioni, e collh veloci'tà d~lle acqne pe"' 
ricofose corrosioni'. , Per ~onte~erl~ s'onò ni ... 
eessari sfi arglriì. _Quésti" si' potrebbero' c'ostnJ!~.;r 
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re , quando anihéduè le sponae fossero .COni• 

11rese ne'Ho stesso territoriò . Appartenendo a 
due dominj diversi' o convien regolar tale 
aìfare degli argini con utta convenzione parti· 
colare , o é 'néaess'ità p'repararsi ad i-ncon­
tì:àre ogni giorno nuovi òstaèoli per parte dei 
padroni della sponda opposla. Di fatti i Pie­
mo'n'tesi non 11annò mà'i pèrmessò che si fa­
.tessero argini inoho forti su1h sporu1a nosn·a : 
essi af contrario hanno bene arginata b s:Ponda 
propi·ià , e questo loro argine, aggiunto alla 
naturàle pend.enza che le acque della Sesia 
hanrto verso la pàrte italiana , lìan reso più 
frequenti, .più estese' più dannose le inonda .. 
zioni . Pà ora 'i 'pàési ph\ danneggiati sono 
Casinà'té , Abbazi1t di s. 'Nazza'ro, Deresio , e 
Ì3orgo 'V erce1li , e so'no minacciati Vicologno 
ll'lamlratè , e 'Casalvolone . Continuandosi a 
ques'to ìòodo 1 non é fuori di ogni probabilità 
che la Sesia si riunisca un giorno al Ticino , 
e che il ùipartimento aéll' Agogna diventi 
tarda palus inabilis zmda . 

Tanto l' itl'teresse dellà nazione piemon· 
tese , quento qucUo ae1la repubblica italiana ' 

r.ic'ùieàevano un' altra confinazione . Questa 
dovea esse1·e s egn<~ta dai ,monti che dividono 

• 



'· 

. ,· ~ 

l'intera Valsesia dal resto del Piemonte. Allora 
s'i sarehbe seguita la divisione antichissim~, 
figlia della lupga esperienza dei vicendevoli 
bisogni delle due popolazioni ; allora la Sesia, 
scorrendo sempre in uno stesso territorio • 
avrebbe potuto essere più facilmente frenata ; 
allora il dipartimento ha.stando solo a se stes. 
so , non avrebhe presentato quello spettacolo 
che oggi presenta di uomini coslretti a men­
dic;.~re la srssistenza' il travaglio,, e fin' anche 
il passaggio da coloro, che una mal' elleguit , 
:visione politica costringe ora a considerar 
come ~stranj . 

§ II. 
' 

'Supeifici.e .del dipartimento • 

La superficie compresa tra questi confini h; 
da se'ttentrione a mezzogiorno la massima lun­
ghezza di circa xo5 miglia d'Italia. La mas­
sima larghezza, misurandola dalla. sponda del 
Lago-maggiore alla montagna Rosa, è di circa 
4o , la minima dal Ticino alla Sesia , nel hasso 
Novarese di circa t5. ' Siccome tutta guesta su. 
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perficie è di una figura m_olto irregolàte, cosi') 
riducen.dola a miglia quadrate, si può dire 
per a]iprossiniazibne che sia egb.ale a .2lori 
miglia qu'ad'ra e (a). 

Oltre il Ticino, la Sesia , e il P o·, che ne 
fòtmano i confini, · il dipartimento è bagnato 
dall' Agogna , clie scorrendo tra il Po ed H 
Ticino divide irt due parti auasi:· e'guaii }o spazio 

.L / 

comp1"eso tra questi due fiumi. Nasce l'Ago" 
gua dalla montagna chiamata il Morguzzolo , e 
sbocca· nel Po. Non e nil.'vigabil·e: hà un letto 
ineguale è sassoso\ e se'rve sèlo ' aire irrigàziorii. 

Il Treddoppio suddivide lo spazio tra l'b. 
gogna ed il Ticino . È un torrente, anzichJ 
u·n fiume , e serve solo alle irrigazioni scor~ · 
r'endo in un paese piano . . 

La To'Ccia nasce nella vaL.FoPmazza alle'' 
fàlde del s. Gotardo; di quello" stesso monte · 
da · c'ui- nascono tanti p:riilcipali fiumi dell' Eti. 

' (a) ' Quest~ misl~l;d sonò t~'.atte dalla carta del 
13oigonio . Non si vuol dire clze questa carta sià 

· e'sattis'Sùha , ni'-a cehamente it la pilì esatta d/, 

quante ne abbiamo jinoi:a. 



o 
tDpa. Scorr.e pet~ la .Valdossola ,: e sboçca nt:l 
Lago-maggio.re , P?Co . 'lo:ntano da l\'f ergozzo .. 
. Comin~,ia ,ad e,ssere navigabile ,t1oco prima di 
giupgef~ a Vogogna , e continJ.Ia ad esserlo 
fino alla sua imboccatura nel lago. Nel suo 
corso ~;iceve la V. ed:~·~, la Bugna , la lVIetez~a •. 
la Stron:a, e la Lanza .. Tra qt1este ' la Bu~na ~ 
terrihile per le sue alluvioni .. 

Il Lago-maggiore, che forma uno de' con­
fini di questo dipartimento , ha ci~:ca q.o mi:­
glia di lunghezza , e la massima sua la1Jghezza 
giunge fino ad 8 miglia. il Lago-maggiore si 
1mò dire la chiave -della r.epuh_hlica . ita-li-ana; 
Ijer la facilita che .dà, 

1
pt1l sit.d e, pei la navi:.. 

gazio·n.e , al commercj? m tutte le l)arti" -della 
mede.siri1a . Yi è anche nel di'partil).n:nto il.lag9 
di Ol'ta:, piccolo .al paragone. del primo ;· e la 
sua navigazione è anche più piccola , c;ome 

quella che nou ha sfogo '· ed è ristretta ai soli 
pochi paesi che sono snlla sua sponda . ll ca­

l~e p'er .c.ll'i sbocca nel LagQ-mag.gi-ore '·è ce.sl 
povero d' acque, che nello stato in cui sj trova · 
è impossibile esercitacvi alcuna navigazione • 

. . Quésto suolo · cos·ì dfviso· dal fimi1i ha 
n n' ~tltra divisioùe :mche pitì per le q·ualità 
delle s'ne téne , e' per la ' varietà de pro-



ro 
dotti ai quali è atto secondo i diversi suoi 
punti , Forse niun altro dipar,timento della re­
pubblica riunisce tanta varietà , e perciò me­
rita tanto maggiore attenzione da tutti coloro 
i ql1ali non hanno il pregiudizio di credere 
che le s.ole pianure irrigate ed atte al riso, al 
frumentone, ed al fieno si e no capaci di provve­
dere alla sussistenza del genere umano . 

Il dipartimento si può considerare come 
diviso in due parti principali ; ulil.a montuosa, 
l'altra p i an a . La prima, senza errore sensibile , 
si può dire che, cominci da Arona, e conti~ 
nuando verso il settentrione fino a V alformosia, 
.a' piedi del s. Go tardo, vi sono circa 36 miglia 
d'Italia. La stessa lunghezza , o poco più, o 
poco meno , si ha d.a Aron.a, scendendo a 
mezzogiorno fino al Gravelone. ( Vedi la nota 
alla fine). 

§ III. 

N li-mero degli abitanti . Loro di~Jisùme politica • 

Tale è lo stato fisico <lel paese. Tutta que­
sta superficie è abitata da 346 mila anime , 
wlendo se.guire i dati ten-uti dalla consulta .le-

\. 

.. 
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li 

gislativa nella divisione che ha 'fàtta de' dipar­
timenti della repubblica . Ma questi dati si pos­
sono seguire sol'O petchè non se ne hanno 
altri più esatti . Difatti, chi potrà negare che 
tutti i rapporti · che noi abbiamo sulle popo­
l~zioni sieno inesattissimi? e ne· paesi ove tutta 
la diligenza si usa per parte del governo in un 
oggetto tanto interessante ; se né paesi ove 
mille si occupano di queste ricerche , in In­
ghilterra per esempio , i risultati sono tanto 
incerti, che conviene sperare tra noi, ove que­
sta cura dal passato governo era abbandonata 
ai cura ti, i quali nell' eseguirla tutt' altro scopo 
si pre'figgevano che quello deila pubblica eco­
nomia ? È sper11bile che coi registri munici~ 
l'ali introdotti da poco tempo, si giunga final­
mente ad un' esattezza maggiore ; ma è da av­
verth·si nel tempo istesso , che questi ·soli re­
g istri non basteranno mai a produrre quella 
cognizione · esatta che si desidera , e che è ne­
-cessaria. A me basta di ave'r richiamata l' at­
tenzione sopra un oggetto tanto interessante . 

'Ritorniamo ora al dipartimen~o. 
34.6,2 r3 abitatori divisi p el numero delle 

1~1i glia quadrate del i!.ip artìmento, da:nno il nu­
'l:hero di I5d abitanti per ogni miglio quadrato . 



Voi gi~ vedete che .. quel!JO dip.artime:tlto 

~011 è r'9poÌ~to qq_anto :P,l;t~~~~h-e es~.~re' e '?h~ 
longi . da_ll' aÙ1mettt~re .il _numer.? . degli ab i talltÌ 

1 
fili cui . per l~ fertilità d el: ,suqlo ;_ 1: oppprtunità 
<!-el sito , e la t~mpera tu~a d_el clima egli è c~­
pace , IlOn giung~. nemmeno ad eguagliare in 
popolazione mo_lte ten:e di_ Eu.ropa, che tanto 
a lui sono jr{fer./ori. pe' .do.ni di ~atllfa. Se voi 
parlate ~ém molti ahiupHi_,, ~.i ._ dira~no .p4e l«) 
t.erre rigurgit,ano di po'polaziqne, e,. c~e ormai 
quasi si giunge al segno 9-i non , potervi più 
~ussistere ; e ,ci<? vi çlirànno mentre la p,ppo

7 
lp.zione, dirnim;tir si ve~e a çolpo d' occqio, ~ 
1pentre ,m~nc;ano le braccia per ,render, utili 
terre f~rtilisslme, le ,qua!i no~ dom;u;tdano eh~ 
l~ agricoltore. Ma tale è 1: effe~to degli , errori 
Jlòlitici, ,e delle éattive a~mi~istraz~p~i , cl~é 
prima _,incominciano dal far dimj~pire)a popo­
l~zione, e poi, es~inguendo l' iri.d,ustria, e ren. 
denclo la sussis tenza difficile , rendono s~ ~orr 

• • \ • • • ~· •• • ' l 

~ecessa1)a , almepo ;desiderabile ,) a _.. gi_udizio di 
m,olti , la gistruzione eli tre quarti di quella 
popolazione che vi rimane,, per conservare un 
altrq q~1arto che non perciò vivrà più agiato 
e pitì felice. Dalle osservazioni fatte su ques to 
dipartim'ento, voi rilevere-te cl~e tutti i mafi 

l 

~ 
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l~ 
che vi si soffrono vengono da una cagione sola 
~ioè dalla rhanca~za ''di sufficiente industria e . , 
che l'unico rimedio onde accrescere c la po'7 
polazione ed il comodo della medesima è quello 
tl i r idestar'vi l'attività. Questo dipartiment~ 

potrebbe e·s.sere popolatissimo , ricchi~simo, e 
tJ.On lo è : qual n' è' la 'ragiòne ? non vi' si f ;t 

ciò che si potrebbe fare: ·ed in poli Li ca comu 
in fisica è dimost~~to che riulla è · stazionario, 
~ che ciò eh~ no~ si a~anza, reirocede'. . 

Queste{ mancanza di popolazione si i·ende 
più sèllsihile ~- ' quando si paragona il rlu'mero 
èlegli ·ahi tirò. ti della pianura a· quello de'gli ahi~ 
anti dellè ~ont~g'ne. >]: primi ascencfòno q 

2 I 8 mila , Ì Se~ond{ appena arriva n~ a I 28 mil a~ 
Intanto il terreno montuoso fOrm~ quasi due 
terzi dell'estensione totale d·el d'ipaÌ:timento ; 
èosicchè se la popolaz_ioné' relativa del dipar­
Ùme·nto ' in'tero è di I 5o ~nime per ogni ~igliò 
quadrato,' quella della paite mòntuosa appena 
per ogni mi'g1io' dar:À il numero di ·I ù. E che 
sarehi)~ ' se' si' aggiug~esse eli~ ~ì É~ctòl ~umero 
di uomini ' appeu"a tro_va onde mis~r'ahilissim.a­

tnente sostmitìtre~ ; non una vita' ma uua me­
schinissima vegetazione ? 

l 

'. 



Questa popolazion~ fu divisa dalla · c.on­
sulta legislativa in cinque distretti cantonali, 
de' quali i capi-luoghi sono Novara, Vigevano , 
Domo q_• Ossola , Varallo , ed Arona . Ma mi 
sia perro.esso dirlo : la divisione sembra fatta 
in fretta , e non con quella matt,rità che richie­
~eva un' operaz:\one destinata, no~ già ad aiv.., 
tare la memoria , ma l:l rendere facili le ope­
:j."azioni del governo. Poca cur11 si è qVuta della 
località; pochissima dei r<~pporti de' vicende­
voli interessi delle popolazioni. Si vede un 
distretto che interseca l' altro . Proh, <;he è ~ 
sole sei miglia di distanza da Novara, e dove 
i di lui abitanti son chiama~i ogni giorno pci 
loro privati interessi, è . stata unita a Vàrallo, 
p.a cui è distante venti miglia. Versano che è 
al d~ là di Borgo manero, al settentrione; Ver ... 
gano che è distante da Borgo manero , ~ppena 
un miglio, è st;lto unito a Novara che è a venti 
lniglia dal suo mezzogiorno , Si è creduto 
forse che la lontananza e la vicinanza potess.ero 
dipendere dall'arbitrio di un legislatore? Si è 
eretta in capo-distretto Arona, terra, ~quale 
essendo sulla sponda del Lago-maggiore , da 
qualunque punto voi vogliate incominciare a 
wi.s.ur\lre il dist~etto, la trova~e s.en1prc neH~, 
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circonferenza , e mai nel centro . 'Arona è una 
piccola terra. Borgo manero è terzo luogo del 
dipartim~nto, dopo Novara e Vigevano: ha 
seimila anime ·, mentre Arona ne conta ap­
pena 1 5o o ; è al centro di quasi tutti i paesi 
delle montagne; tutte le- strade di quei luoghi 
spuntano a Borgo manero : per Borgo manero 
pa~ser~ la strada de~ Servpione ; gl' interessi 
privati vi richianiano tutto giorno gli abitanti 
de' paesi vicini, ed intantq Borgo manero non 
è capo-distretto . 

La natura stabilisce i limiti di un canto.; 
ne ; la natura e gl' interessi commerciali degli 
uo1pini determinano le centrali. Chi determina 
e quelli e questi, senza consultarli , moltiplica 
le spese e gl'imbarazzi ; ritarda il corso delr 
amministrazione , e mette in. opposizione la 
legge colla n:;1tura , l' interesse pubblico co~ 

privato. 
§ IV . 

. 'Occupazione degl'i abitanti. Caccia, pesca, m'iniere •. 

/ 
l1 suolo il più fertile , 'senza l'industria dell' 
'!10,mo, è SS\Ìlpl·e uu d,e.serto . Il tr<;~.vaglio dell'· 
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11omo lo fa servire alla sua sussis tenza ; d 
~uando sopra un suolo fertile e ricco d.' infi~ 
nita varietà d'i prodo tti si vede languire una 
scarsa p opolazione, Si può sicuram ente · con;, 
chiudere , che la mancanza dell' indus tt·ia l~ 

:Fese misera~ · e 'che la · miseria continuata la 
distrugge . 

La sòcietà e la popolazione han seguitq 
i progressi dell'industria' . d'a cui solo diren­
deva la sussistenza. Ma le' p'rìme' industrie deU: 

· uomo si restrinsero a trarre profitto da ciÒ che 
la natura spontaneamente gli o.fi'riva, e lungo 
tempo '!lovette trascorrer prima ch'egli si av­
vezzasse· 'ad · affidare alla terra la sua sussisten-

1 ' 
za . Qùeste arti primi tive però , col-nascer delle 

seconrlarìe' 'non si distrussero ' e continuarono 
tuttavia· a· s~rvire · alla sussistem:;a €d all' agio 
inagg!ore· dell' m:hana .' società. 

Io non vi parlerò lnngamente della caccia \ 
~J della pesca, le prime tra le arti di tutti gli 
unimalì. La natura ha · provvisto abbondante­
l'rierìte il dipartimento e ddl' una e dell' a_ltra", 
co' monti e co' bo.>chi, co' fiumi, e co' laghi . 

· Grande e l ' abbondanza di lepri, pernici, fa;­
gianj écceUeti.t'i , di daini ; di cot;vi ', e eli ca-, 
mozze i la caccia di ta'li animali è ~nteressanto 

.))..,!l~ 
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nuche per l'oggetto della loro pelle. La caccia. , 
come tanti altri oggetti dell'industria dell' uo. 
mo , formava una ,Prerogativa de' signori, nel 
tempo in cui quasi tutto il dipartimento era 
feudale, n~ senza licenza del padrone del feudo 
ePa permesso ai cittadini di andare a caccia. Ma la 
caccia vuoi esser diretta, e non angariata. È giu­
sto che si t•imetta in vigore r ordinanza del 1746; 
colla quale essa veni\'a proibita ne'mesi di aprile, 
maggio , giugno e h1g.lio ;- mesi ne' quali una 
caccia intempestiva distrugg.erehhe e le specie 
degli animali che allora prolificano., e i tra­
vagli ed i prodotti dell'agricoltura. 

Il pesce è a molto buon mercato , e lo 
sarebbe anche dipiù 1 se si avesse l' avver­
tenza di far de' vivai, che pure tant_o facilmen­
te , e con sì piccola spesa far si potrebbero 
in luoghi irrigati da tante acque perenni . Ma 
questo tanto semplice costume de' viv.\li è tra­
scurato, nè saprei perchè-, in tutta la repnb­
lllica , che pure per esser lont.a.na dal mare , 

tf • 

non ha tanta abbondanza eh pesce (x). · 
Pù~ dell.a caccia e della pesca meritano 

l' ~lttenzione del_ governo le miniere , dell.e qual,i 
2 

( 1) f/edi la nota nwn. II. 
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molte ve ne seno hella parte n1ontuosa del 
dip!lrtimento . 

Io ne darò un elenèo , tratto dalla con­
~egna: ehe formalmente se ne fece nell'atto 
dell'unione del dipartimento alla repubblica 
nostra 1 e distinguerò, come nella stessa con~ 
segna son distinte, quelle che sono di ragione 

pubblica 1 dalle private ( 1) . ti( 
Ma queste miniere non danno però tutto 

quel profitto che potrebbero dare, Quelle che 
sono di ragion pubblica, sono trascurate per 
negligenza; le private lo sono per necessità, e 
per l'impotenza in cui sono i padroni di poter r 
fare le. spese necessarie in operazioni tanto 1 
gran-di. Le osservazioni geologifi:he fatte nel 
dipartimento indicano che le miniere debbono J' 
essere pitì ricche al disotto del 1ive11o delle l 
valli che al disopn 1 ed i pri\·ati di rado pos* 1 

sono reggere a scavi tanto profo11di . Sa'reb.be 
utilissimo al dipartimento ed alla repubblica 
intera: d1e queste · miniere si eliaminassero più 
!lltentamenlè, che si conoscesse ·n tutta l' estenQ 
!iÌone il profitto t:he se ne potrebbe trarre ; e 

&e . mai ~vvenisse dì scop:rire ch'esse non da-nna 
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tutto ciò che potrebbero dare, che il gov~rno se 
ne incaricasse direttamente. In queste caso non 
sarebbe nè anche ingiusto che senza distrug• 
geré il diritto della proprietà , se ne togliesse 
f amministrazione a quei privati 1 che O nou 
possono , o non vÒgliono trarne futto il pro­
fitto possibile , dando loro il;~. èomp~nso tuttQ_ 
quel profitto che- ne ritraggono attualmente 1 

e convertendo il dipiù che si potrebbe ri­
trarre a benefici~ dello stato . Coloi·o ·i quali han 
detto eh~ la proprietà delle miniere sia del 
fisco, han pronunziata una massima di despo .. 
ta; ma coloro i quali han . detto che l'utile 
delle medesi·me appartenga alla nazione ,.e che 
non sia giusto che il privato proprietario o per 
negligenza o· per 'iinpo~enza ne privi il pl}h~ 
blico, han detto ciò che la giustizia e l'eco­
nomia pubblica hanno di più ragionevole. Tale 
è il sistema c~e si pratica in Rllssia , in Porto. 

· gallo 
1 

ed in molte altre regioni di Europa : 
tali sono i principj che l'assemblea costituente 

adottò in Francia . 
. l 

Le miniere sono utilissime in questo di-
partimento 

1 
perchè ne' siti montuosi ed abbon• 

ò.anti di legname possono servir di occnpa-
7.lOne . a J?l Olte braccia , che senza di esse r1~ 
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marrehbero inòperose; pere h~ danno la materia 
prima per molte manufatture, che noi com­
priamo a caro preZ'l:O dagli esteri , e che è 
necessari.o introdurre in un paese ove non può 
esservi moTta ·agricoltura ; fìualmente , perch è_ 
potrebbero servir di travaglio pubblico a molte 
persone che la giustizia oggi condanna al car­
cere ed ai ferri , e che , rimanendo oziosi , sono 
a peso dello stato .; cosicchè con pochissima 
spesa potrebbero essere di molto pro.fitto, non 
solo aW economia gene1·ale della nazione , ma 
anche al governo . 

§ v. 

Pastorizie • 

Smith.. ha os9ervato esservi un grande argo .. 
mento dello sviluppo dell' industria nazionale 
in quella nazione in cui vi è molta pastorizia, 
in cui si guadagna molto, destinando le terre 
;1! pascolo degli animali. Se questo principio 
si applica alla pastorizia della srecie bovina' 
il nostro dipartimento si troverà industriosis­
simo; difatti in tutti i luog,hi piani: l' arte dei 
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t1rati e del pascolo è molto ben' intesa ' ed è'· 
estesissima , sebbene alla nostra pastorizia 
vacçina si possa rimproverare l' abus;o che vi è 
di uccidere i vitelli, mentre poi ahbiam bi­
sogno ~i ritran.'e i hovi per l'aratro da L1.1gano : 
e quelli p el macello dal Piemonte. Pare. così 
che la nostra pilstorizia vaccina sia più atta a 
servare che a riprodurre . Se i riguarda poi_ 
l'industria delle pecore, · col,lverrà dire eh~ 

essa è ancor barbara. 
Quando iÙ parlo di pastorizia di pecore, 

non parlo d'un' industria che non vi possa essere: 
ne.ssuno sarebbe obbligato allora a vincer la 
natura . ;ì\'Ia dove le pecore vi sono , ma dove 
ve ne posono essere anche di più, il ved13r­
-vene poche , meschine , e che non danno quasi 
alcun frutto , è colpa certamente aell' uomo • 
Che non vi sieno pecore in quel numero, di 
cui il dipartimento è ·capace, apparisce chiaro 

. dal vedere che l' erba jnvernale p.el paese piano 
è quasi tutta consumata dalls pecore di altri 
·dipartimenti . Questo mostra che nell'Agogna 
ve ne può essere un numero maggiore , e 
quando l' arte de' pascoli sia ben intesa , chi 
potrà determinare fin dove ·_questo accresci­
mento. di numero ~i possa estendere ? N ella 
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sola Contea di Lincòln itt '1!1ghi-lterr'a, la: quale' 
.al certo non è più e11tesa (\el dipartim~nto deU' 
Agogna , vi ~ra nel 1783 pi\t di l;lJl milione' 
di pec.ore . lu tutta f JnglJil,l..ena il ntlillel'O 
delle peco\·e si. valuta a 29 milioni • 

Ma noi ~;~bbiamo su q•1esta industria m,ol· 
tissimi pregiudizj , COll'-1.\lfiÌ CQl francesi 1l0Stl'Ì 

"vicini. I fraç.c esi però da q~alche te~p; inco .. 
mincian9 a ricredersi , e noi p-ersistiamo nell' 
e~ror;. Noi crediamo che i climi nn poco fred:­
di non siano atti alla pastorizia delle pecore , 
quasi<:hè l'Inghilterra non sia molto più fredda 
di qualunqu.e punto d'Italia , ed in Inghillerril 
~olti pensano che nel pit\ rigido inverno ~e peco­
x:e non debbano mai star chiuse nelle stalle, onde 
1e loro lane non perdano la bellezza . O con· 
vien dir dunque , che le nostre pecore sien 
più delicate delle Inglesi, o che gl' Inglesi ab· 
bian fatte più esperienze di noi. 

Sarà il nostro dipartimento pÌÌL freddo 
'della Sassonia ? più freddo della Svezia? Ep­
pure nella Svezia le razze di Spagna introdot­
tevì nel IJ23 non hanno degenerato; vi pro· 
sperano, si moltiplicano, e quelle circa cento 
che vi furono introdotte sotto Carlo IX , e 
poçhe all,fe int1~odottevi poste-riormente vi .si 

! 
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sotto moltiplicate a segno che la Svezia oggi 
conta non meno di due milioni e me_zzo di 
pecore , e risparmia il prezzo di circa 8 mila 
libbre di lana che prima comperava dall' esterQ. 

Si crede che le pecore rechino danno all' 
, agricoltura. Di fatti quàndo si voglian te• 

nere secondo i regolamenti pastorali di Spa .. 
gna, questo danno è gravissimo. Nella Spa­
gna le ordinanze degli antichi sovrani permet .. 
to~o ad un gregge , che passa cla un luogo ad 
un altro , di divorarsi un éampo di grano , e 
di distruggere una vigna (a). Ma non riflettiamo 
noi che in tanti altri paesi 1 nell' Inghilterra 
per esempio , nelL' Italia meridionale , si vege 
gono unite le pastorizie e l'agricoltura, senza­
eh<! perciò una distrugga l' ahra? Non è giusto 
attribuire alle cose gli errori che loro pro .. 
tengon dagli uomm1 . 

(a) [!, mi lusingo che lo stato delle cose $ià 

oggi in ]spagna cangia.to , e che queste leggi 
antiche abbian ce'dz~to il luogo ad un'economia 
più ragione119le, 



16 vi parlo della pasto izia delle pecore , n 
preferenza di qu·ella delle vacche, non perchè 
io creda che si debba, per introdur quella, 
distruggere questa . Ma la pastorizia vaccina 
·è già presso di noi in uno stato che può dirsi 
perfetto, ed ha molta estensione; avanzandoci 
ancora e del terreno e delle braccia, io ho 
1·agion, di credere che sia più utile rivolgerle­
all'industria delle -pecore . 

Credo questa industria , e per l' individu? e 
per la nazione, più lucrosa di quella delle vacche. 
Lasci ando da parte i calcoli degli economici in­
gle·si, h asta osservare quelli di Pietet di Ginevra , 
il quale valuta il guadagno netto delle pecore ad 
un terzo del capitale. Il calcolo eli Pietet è 
tanto pit\ esatto , quanto è più recente, e fatto~ 
in un paese poco diverso d<~lla parte montuosa 
del nostro dipartimento , ed in una nazione , 
dove non vi è nè la ricchezza nazi onale , che' 
tanto altera le spese, ~nè l'industria che tanto 

. accresce il guadagno in Inghilterra . 
A éondizioni eguali per ·r individuo , io 

cr~.do che alla nazione sia pit\ utile aggiungere 
'Oggi questa nuova industria, che estendere mag. 
giormente quella deile vacche. I. Perchè nei 
uoirhi ove la nuova in,dustria SI do rehhe sta.-: 
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bilire 1 non vi può essere gtande indllStria di 
v-accina, per mancanza di larghi prati, e di 
erba grossa • Vi potrebbe esser quella delle 
vacche domestiche , quale vi è nella Bressa ed 
in qualche luogo della Svizzera; ma questa 
non impedirebbe la pastoriz;ia delle pecore. n. 
Perchè 1101 g1a abbiam tanto d' industria 
vacci"na, quanto basta al nostro consumo, ed 
at commercio che possiamo fare , -ed all'in- ., 
contro scarseggiamo di lane , e per vestirei siam. 
costretti a comprarle dall'estero. ~osì permn-
tiamo col prodotro delle vacche il prod otto 
delle pec.ore . Non voglio ne.gare che per ora 
ciò che diamo supera ciò che riceviamo ; ma 
sviluppan.dosi maggiormente l'industria naziona-
le, accrescendosi la popolazione, crescerà i1 bi-
sogno delle lane ; crescerà la spesa; e non cre-
scerà il guadagno sull'industria bovina, perchè la 
stessa popolazione accresciuta farà sì che quello 
che ~i avanza diventi molto minore . È dimo-
st~ato che le lane troveranno sempre al di-
fuori un prezzo molto maggiore del for­
maggi-o e de' cuoj ' perchè ( uso r espressione 
di Smith) un mercato più esteso, ed un con-
sumo più forte . La consumazione d e' cuoi è 
piccola pa;ragonata al bisogno delle lane ; il 

r 
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formaggio ' es'sentlo un oggetto di necessaria 
·"sussistenza , non può mai vendersi , dove abbia 
un prezzo superiore alle forze di una nazio­
ne' e quindi il suo commercio è sempre ri.o 
stretto tra quei limiti, oltre de' quali le spese 
del trasporto e delle dogane lo rendono quasi 
un oggetto di lusso • La lana dà più Sfogo b.W 
industria nazionale , e , pri~a di pa~sar nelle 
mani del commerciante, vi o~cnpa nn infinito 
numero di manufatturieri. Avrebbe j>ot.uto mai 
l'industria inglese col solo prodotto che dà la 
pastorizia vaccina elevarsi fino a quel segno a 
cui.. oggi la vediamo ? la grandezza dell' Inghil~ 
terra siede nel parlamento sopra llll cuscino ­
di lana ; se sedesse sopra un cuscino di cuoio, 
forse non da;rehlre- da1 Tamigi le leggi al Gan­
ge ed al Missisipì . 

Io mi son ' trattenuto forse più lungamente 
'di quello che conveniva su quest'oggetto, per .. 
chè, lo ripeto , lo credo interessantissimo . È 
vergogna che noi italiani non possiamo vestir~ 
ci , senza comperare le -vesti dall' estero. È 
v~rgogna che la poca lana che danno le me­
schine pecore che sono nelle montagne debba 
vendersi a que' di Val Biella nel Piemont~, i 

quali la riducono p-anni dozzinali, eh,~ pe.i 

.) 
t . 



tivendotro aaH sless1 nostri abitatori e cosl 
o ' ' 

quasi rubano ad altri pilì miserahili, ma ·nieuo 
9,.ttivi ; una. ruiserabilissima mano d'opera. 

Io credo che quest' oggel'to ·meriti la 
cura dell' amministrazione , e non manche-.. 
relJbcro mezzi da eseguirlo quando si pen­
sasse a risvegliar questa industria. Qualche 
vano tentativo fatto dal re di Sardegna, che 
aveva conosciuta l'importanza dell'oggetto, non 
deve scoraggire : si ebbe allora un infeli.c,e 
esito r-;olo per colpa de-ll' esecuzione. Di fatti i~ 
,ragionando q.ui con varj sui metodi allora pratb 
cad , trQvo che si seguirono i pessimi, e talj 
che avreh.hero potuto distruggere le razlie, e 
degrada1•e le lane fin' anche nella Spagna . 

Ml.l oss~rviamo quali sieno le lane nella 
val Biella (a). Perchè da noi non si potrebbe 
far lo stes-so ? Ricordiamoci che l' anti.ca po­
_tenza , il. di c·ui cielo certamente non dovea es.-
1ser n"k9hP diverso da q\1ello della nostra parte . 
~ontu·osa (b) aveà lane pregiatissimt: che ram-

(a) Vedi nota num. IV. 
(b) Pol9enlja , tra Asti e Torino . 
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menta Plinio , ·e clie Colrimella non tenie p~.l 
ì:agonare a quelle di Cordova nella Spagna • 
Ciò che si faceva una volta 1 perchè non si 
può fa1· oggi ? 

§ VI. 

~gricoltura • 

La principale tra le ·occupazioni di questo· 
dipartimento è l'agricoltura, e fin qui non vi 
è male . Ma questa agricoltura non- è quella 
·che dovrebbe esseèe, cioè quella che ritrae 
d al suolo il maggior prodotto, e che dà a. un 
tempo s tesso da lavorare al m aggior numero 
d&lle braccia possibile . 

Segu·endo le divisioni topografiche del 
'c1ipartimento, si può fare come una ca1;ta della 
sua agricultura . 'tra l'Agogna e la Sesia , fino 
a Prolz tutto il terreno è addetto a riso , e 
tutto è riso da Proh fino al Po . Le risaie sono 
interrolte solo da qualche prato . Tra il Treddop~ 
pio ed il Ticino , da Bellinsago fino a Vig_evano , 
alla coltivazione del riso si unisce qualche 
poco di coltivazione. anche di grano e di .;lino 

l 
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Rimontando da Prolz verso il settentrione fino 
:1 Grignasco il suolo è fra la coltmo.a del vino e quel~ 
del grano. Vi sono anche boschi, e la maggior 
parte degli alberi sono querce . Da Grignasco 
a Varallo , seguendo sempre a settentrione, vi 
è una piccola coltivazione di vino , ed un~ 
piccolissima di grano su le sponde della Sesia, 
moltp pascolo naturale ed un poco anche ar­
tificiale. Finalmente da Varallo in là. vi è mol­
tissimo pa~colo , e vi sono estesissimi boschi . 
I castagni, frequentissimi nel territorio tra 
Grignasco e Varallo, incominciano a mancare , 
In val di Sesia vi sono. molte noci. Gli alberi 
più frequenti sono il faggio , l' ahete, ed il 
larice. In val di Sesia vi è qualche coltiv~ 
zioue di canape. Le sponde del Lag<?-mag~ 
giore presentano l' aspetto il più ridente, e 
potrebbero dare aranci ed olivi. Vi sono molti 
alheri di quest'ultima spe~ie, ma salvati chi , 
perchè inculti. Una · volta erano coltivati, e 
del loro olio trovo menzione fin' anche nelle 
capitolazioni della città. di N o vara. Sarehbe 
follìa sperarne tant'olio da farne commercio , 
ma tanto almeno da q-Ìsparmiare in parte quello 
che paghiamo all'estero, almen per l'olio che 
usiamo nelle vivande, si ' potrebbe ritrarre . 
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Da questo qu_adro voi vedete che l~ parte 
pm estesa, e c rtamente la più fertile del ter. 
rìtorìo , è tutta destinata al riso ; che gli altri 
rami di coltiva~ione sono picciolissùni, e quella 
del grano sp cialmente, oltre di essere piccola 
è anche n1al .sitnata, perchè confinata tra ]e 
montagne , ove . sarebbe meg·lio non averne, 
perchè il proclotto che ivi può dare nè pùò 
bastare al bisogno degli ahi tanti, nè può mai 
compensare l'industria dell'agricoltore . Si può 
dire dnnque, senza timore di errare , che l' a­
gricoltura di questo dipartimento si riduce 
nella massima parte al riso ed alle praterie .. 

Or se Verri e tanti altri scrittori di eco­
nomia politica han rimproverato agli abitanti 
tlelle pia~mre di Lombardia la troppo estesa 
colti\•azione del riso c dei prati ; se a questa 
coltivazrone si è attribuita la spopolazione delle 
terre , la degradazione del suolo , e la corrn .. 
z.ione del clima, queJ rimprov:ero, e questi 
mali forse in nessun altro luogo son 'tanto giu .. 
sti , e sono tanto evidenti, quanto nel diparti­
mento d eU' Agogna. 

La corte di Turino aveva compresa l' im; 
portanza rli tale oggetto, e nel IJ9I aveva or ... 

ÌUf\tO farsi 1.1n elenco 1 di, tut.te le risaie , ~md o 
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poter impedire · che altre se ne facessero , 
e distruggerne taluue troppo vicine ai luoghi 
abitati , ed 11lle strade. Dalle l'Ì~o:erche che al­
lora si fecero apparisce che la smodata colti­
vazione di questa pianta non si è estesa in · 

questo dipartimento , se non da circa qua­
l'aut' anni in qua, ed è cresciuta a dismisura 

in questi ultimi anni, ne' quali una lunga guerra 
ha impedito l' arrivo del riso di Levante e di 
Egitto , che ora sono riaperti di nuovo . 

La coltivazione di questa pianta presenta 

al tempo stesso riuniti i due vantaggi della 

spesa minore' e del maggiore raccolto. n 
gran proprietario specialmente vi ritrova il suo 

vantaggio , perchè le più vaste tenute non han 
bisogno che' di poche braccia , e di pochissi­
ma cura ; e la coltura è tale , che dev~ co. 

stare in proporzione meno al grande che al 
piccolo proprietario. Consiste~do la maggiore 

\ 

spesa nelle irrigazioni, queste costano sempre 
tanto e p el piccolo territorio , e p el grande, 

onde è che il proprietario di questo secondo 
a. spese . eguali viene ad ottenere un effetto 

doppio e triplo. Quin~li il piccolo proprietario 

difficilmente può reggere alla conconen(la del 

~raude. Ora le grandi coltivazioni allora sola-
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mente sono utili allo stàto, 'qùando danno l'o~ 
casione di occupar molle braccia . Ove queste 
rimangano oziose , o perchè l' agr.icoltura non 
ne abbia bisogno, o perchè. non siasi trovato 
un altro oggetto ove occuparle in mancanza 
dell'agricoltura , una coltivazione troppo facile­
vi produn~ una folla di oziosi , di mendichi, 
ed in conseguenza di scellerati . 

Il peggiore effetto della coltivazione del 
. riso e dei prati è quello , che, res tring~ndosi 
tutte le operazioni campestri a pochi giorni 
dell' anno , in que' pochi giorni le braccia del 
paese non bastano , e si è nella necessità di 
chiamare gli esteri ; cosicchè in un paese ove 
tutto il male nasce dal non aver che fare, 
quel poco che vi è da fare deve farsi dallo 
stranìero. Dopo ciò, che vale che nn suolo 
fertile dia i} prodotto IltlCessari0 e sufficiente 
alla sussistenza di tutti ? Dacchè , pet; legge 
fondamentale della società, questo prodotto si 
divide in ragione del travaglio di ciascuno: co­
lui che non ha travaglio , non parteciperà mai 
della . pubblica ricchezza, e s-arà costretto a 
mendicarla o a rapida. Difatti , noi vediamo 
tutti gli abitanti della parte montuosa non avei.' 
sussistenza che per tre mesi dell' anno , e b~n\\ 

spesso 

. l 
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spesso avviene che sul cominciar dell' estate 
gli abitanti de'luoghi piani mal possono di­
fendere i frutti della loro proprietà da orde 
mosse a 1·apire da un bisogno più imperioso 
della legge . Ho visto il pane che è costretta 
a mangiar la povera 'gente di val di Strona e 
di val Sesia : qual pane ! era un composto di 
crusca di melliga, di ghiande di quercia, e d i 
radici !!! Molte donne si son trovate morte coll' 
erba in bocca !! 

Per effetto di questa troppo estesa coltura , 
si osserva una sensibile degradazione nell' at­
mosfera , un'alterazione sensibilissima nelle sta­
gioni: l'aria è divenuta cattiva, in qu~lche 
luogho anche pestifera : il suolo di giorno in 
giorno si slava , e perde la parte più fertile, 
e la popolazione diminuisce a colpo d' occhio : 
solo cresce il numero de· mendichi , e in con­
seguenza qaello degli scellerati. 

I coltivatori di riso sono allettali da 
una specie di guadagno che è certamente 
molto grande , ma che va tutto a spese 

. dell~ classe numerosa del popolo . La colti­
vazione del riso, troppo estesa, toglie difatti il 
l uogo alla coltivàzione del grano, e la confina 
sui monti ov_e sta,rebhe m~glio qualche altra 

3 
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iadustda che <l i!.ol m!(nca. 1nt-ant\'l il bifio{(rtd 
del gr.ano sempre cresce; cresce col bisogno 
il suo prezzo , ~ CO$Ì la $11Ssistenza d.el mag~ 
gjor numero di-v.enta tartto più dif.lìcile, quanto 
più scarso è il -travaglio da cui questa susii 4 

stenza si deve ritrarre. lo nou fo che ricor~ 
darvi l' osservazione di V erri , il quale <;re de 
che siasi troppo moltìplica.ta hl coltivazione de'i 
l'iso ~ de; pr~tti, a s-pe..se della coltura del gra­
no e del fromentone. Questi! osservazione , 
se in allre parti puà essere d{lhhiosa, nel 

_N ova1'ese è certa • È vero che il riso trova 
un facilissi-mo sinetcio al difuori , è pare che 
così prodnca una. unova ricchezza nella na­
zione •- I\fa tftiesta ricchezza passa iu mano di 
pochi ; serve ad alterare il ptezto de; generi 
facendo rihassaré il vaiore nùmetario della mo.a 
neta, che segue sempre la ragion reciproca 
della quantit-à de; metalli , ma non facilita la 
sussistenza del popolo, che dipende dalla cir­
colazione l:l dall'industria. Che deve conchiu.Q 
dente duuque ? ch'essa ptocbce un dise-quili­
brio di ricchezze pe.ggi&re della stess~ miseria . 

QLtest6 disequilibrio io ho avuto oecca .. 
. slohe di osse~·varlo trattandosi delle imposi .. 
lr;io.ni straòrdinarie deL -goveriW -pass-ato, . :Niuti 
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d partimento: ha pagato con magg\ore esattezza 
quelle imposizioni che ricadevano su gl' indivi­
dui ricchi : un'imposizione generale, sebhen 
leggerissima , è stato Impossibile esigerla • 
Questo mostra che i pochi sono straricchi, 
ed il popolo. è miserabile. 

, -Ma ment1:(; ·io eonosco i n'lali ' che pro­
duce la coltivazione del riso, veggo bene 
che sarebbe ingiusta la legge con -cui si proi. 
bisse . Gl' interregnt , diceva Mirabeau , san pe· 
ri6:olosi)nelle leggi é ne' costumi : io aggiunge-. 
rei anc ze nell'industria. Non ·urtiamo n è la pro­
prietà , nè l' interesse privato ; non comandia­
mo , nè proibiamo nulla : si cohivjno pUl'e 
il riso e l è praterie, fìuchè nuovi oggetti d'in­
dustria abbian eltiamata altrove l'attività àel 
. p-opolo. Basteià per ora l' esatta osservanza 
<le' regolamenti della corte di Torino , che per 
le passate vicende sono stati quasi o bliaLi . 
Ma siccome questa coltivazione , oltre i danni 
diretti, ne produce indirettamente uno gra­
vissimo , ch' è quello dali~ mancanza dell' oc­
cupazione per tante braccia, così è necessario 
introdurre qualche altro ramo d' industria na-
zionale. Senza questo, la coltivazione del riso 
e de' prati distt:uggerà il clipartimeulo . Così 
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nel Bolognése , ove gran parte del terreno J 
a fermento, canape e formentone, e Ùna pie-' 
cola parte di suolo basso e sen:r.a scolo, quasi 
inutile per qualunqùe altra coltivazione è ad­
detta a riso, la coltivazioné di questa pian­

ta, che si fa anc~e in siti molto lontani , 
dalla città, è una vera· e reale sorgente di ric­
chezza per quel dipartimento, il quale avendo 

1e risaie circondate da luoghi còltivati e abi­
tati non ha bisogno degli esteri per coltivarle , • 
e la povera g:ente trova in -esae un~ utile occu­
pazione per quei tempi dell' anno , ne' quali non 
ne avrebbe negli altri rami di agricoltura • 
Cosl nel Bolognese il riso riempie il _picco! 

voto che lasciano le altre industrie ; ma qui 
dove è l' ahra .industria che riempia il voto 
immenso che lasciano il riso ed i prati (1)? 

La stessa agricoltura offrirebbe molte altre ' • 
occupazioni. Si è detto che l'agricoltura e 
1' arte di trarre d~tl suolo tutti i p rodotti possi­
bili . Se questa massima è vera, convien dire 
the noi non abbiamo agricoltura, perchè non 

(1) Vedi la nota num._ V• 

,l 
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conosciamo altra terra che la pianura , altro 
mezzo di vegetazione che r irrigazi0ne , altro 
genere che il ris.o ed il fieno. Noi abbiam 

• monti, dai quali o poco, o niente di profitto si 
ricava. Quei di Varallo danno eccellente vino, 
ma è da desiderarsi che se ne perfezioni Ja 
manufattura, la quale è ancora _barbara . 

Questi luoghi una volta eran celebri per 
i vini che producevano . L'unione al Piemonte 
aprì la concorrenza co' vini del Monferrato , 
i quali, vendendos~ a prezzo più basso de' no­
stri, distrussero Ja nostra coltivazione di vigne. 
Molti economisti francesi han preteso dimo­
strare che H terreno che più rendeva al suo 
proprietario era quello che s'impiegava alla 
coltivazione delle viti . Questo ca~colo , come 
avvien della maggior parte di altri calcolj si­
mili, è tale che non si può nè confutare ;nè 
dimostrare. Là rendita di un fondo è il com­
plicatissimo risultato della . ;natura del ,suolo ' 
dell' industri.a degli abitanti, degli usi , della 
ricchezza , dei r~pporti commerciali di una 
nazio"Q.e intera. Quello che è certo , si è che 
la coltivazione della , vigna è sempre uno dei 
più lucrosi rami di · agricoltma ; che è molto 
favorevole alla popo1azi<?ne ; che tra noi è tra,. 

/ 
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scurata , che p.oi speudi~nno molto in. vitìi stta~ · 
nieri , e che pot\'etnmo spender meno. 

-Nella 1·iviera d' 0\·ta e nella Valdossola 
inferi9re si coltivava molto tabacco ; il governo • 
di Sardegna lo proihì . 

Nella parte montuosa molli vivono con un 
commercio di legnam_e, che è meschino e xo­
,·iuoso . Ai tempi del go.veruo sardo erano in 
"i gore i regol<H\1eu ti per la conservazione e ' 
1·iproduzione de' boschi ; regolamenti , senza i 
quali il commercio dell.egname è un guadagno 
che si fa a spese di un capitale prezioso, alla 
di cui rnancanza non tanto facilmente si sup. 
plisce. T~·a le vicende passate questi regola· 
menti sono stati obliati : i corpi eclesiastici 
specialmente, incerti dell<tloro esistenza futura, 

han distrutto quanto han potuto . È avvenuto 
qui quello stesso che è avvennto nella Svevia per 
r incertezza delle secoldrizzazioni . Digià il prez-
zo del legna incomincia a rincarire ; tra poc"o 
se ne incorriincer~ a provar la mancanza ' 

Quest~ monti danno anche legna~,tle di 
costruzione , che è divenuto per noi pjù pre­
zioso oggi che abbiamo due littorali , da' quali 
è giusto di dover trarre profitto. Quest' og­

~etto di boschi divent~ anche p~r questo ri-
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guardo pi.fi degno della pubblica attenzione . 

In somma , tutto il segreto per rendere 
la felicità a questo dipartimento, è quello di 
svilupparvi nuova industria , onde occuparvi 
quelle braccia che ora restano oziose . Molte 
altre cose si sarebbero potute dire , ma lo ri· 
peto: ove queste mie vedute meriteranno l~ 

vostra approvazione • jo sarò contento se avrq 
rivolta l' attenzione del governo a questi og~ 

getti che fin' ora sono sta ti trascur~ti, e ~}l~ 

meritano di e$se~ conosciuti . 

§ VII. 

Clima e malattie p i~ comuni, 

lo parlo del ciima dopo l' agricolttua. Se la 
~atura del suolo, e la sua situazione geogra .. 
fica producono la temperatura ; a produrre la 
r;alubrità e r insalubrità' quanto la l).atura e 
forse. anche piÙ, COntribuisce l'opera dell' UO• 

mo. Il clima dell'Agogna ha sofferto una 
sensibile alterazi6ne per le tante acque che la 
coltivazione del riso e de' prati ha sparse sull~ 
s uperf.icie; e i clisorrliui pubblici dell' ozio g. 
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della miseria vi hanno introdotte, e v,i fomen,.. 
tano molte m ala ttie, che senza d i esse non vi 
sarebbero. 

Ne' luoghi appunto ove più estese sono le ri~ 
sai e, e le cosi dette man;ite, le quali altro non 
sono che prati; ove si mantiene r acqua per 
tutto il corso dell'anno, la popolazione è più 
diminuita ; le nebbie vi sono frequentissime ; 
e sebbene taluno abbia detto eh~ il gas che si 
svolge dalle risaie, ,o da' prati, non sia tanto 
pernicioso alla vita quanto si crede , per la ra­
gione che una parte di · esso si assorbisce dall' 
acqua e da' vegetabili vicini, ed un'altra si 
solleva nell'atmosfera ; pure non si può nega­
re che una terza parte rimane galleggiante 
nell'atmosfera medesima , e produce il miasma 
paludoso , cagione patente delle febbri inter­
mittenti. Noi chiamiamo veleno sol quello c.he 
estingue sollecitamente la vita di un individuo: 
tutto ciò che ne rallenta l'energia , tutto ciò 
che per ,così dire prolunga la morte, che at­
taccando la riproduzione par che influis.ca poco 
sulla generazione •attnale, sol perchè i suoi e f.,. 
fetti si dividono · tra mille generazioni succes­
sive ; tutto ciò a buon conto che altera anche 
per poco quella proporzione piccioli,ssima cl1e 

' ' 
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passa tl'a il numero delle niorti , e quello delle 
nascite , da cui solo dipende la conservazione 
della specie umana , potrà esser poco valutat,o 
da chi considera ·solo l'individuo , ma deve 
essere un grav1ss1mo oggetto per chi guarda 
una nazione. Ntùla nel1' economia pubblica vi 
è di :Più vero del detto di quel medico : il 
catarro distrugge più uomini . della peste • 

Questa diminuzione di popolazione si trovò 
sensibilissima nelle ricerche che nel 1791 la 
corte di Torino fece fare sullo stato delle ri­
saie, e delle quali vi ho già parlato . 

Le malattie p.roprie alle risaie ed alla prate­
rie, secondo le osservazioni del medico Gautieri, 
s.ono le febbt·i intermittenti, i dolori articolari , 
gli ascessi , le ostruzioni del basso ventre, gli 
edemi , l' anasarca , le ulceri nell' estremità infe­
riori , lo scorbuto, la cachessia , 'e la clorosi; 
ed una disposizione funesta alle febbri ner­
vos~. Lo stesso Guatieri ba osservato che le 
ferite, e le ulceri nelle gambe, e ne' piedi 
~ono difficilissime a guarirsi , segno induhitato 
di mancanza di energia nella vita; e l' o_zio in 

·cui languiscono moltissimi nel dipartimento , 
vi rende queste malattie più comuni che a]. 

trove ; cosicchfl si può dire c be nelle r1saw·, 
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e nelle praterie, chi è rispnrmiato dall' inJ 
fluen za dell'atmosfera, è distrutto da quella 
dell'ozio. li tenersi al coperto dall'umido , l'a~ 
ver cura della traspirazjone l'usare, buoni cibi, 
vin generoso, agiatezza in tutte !e cose della 
vita, sono ottimi rimedj contro la funesta in­
fluenza dell'atmosfera. Ma chi dice cibi , vino~ 
cura, agiatezza, dice a buon conto ricchezze o 
travaglio . Le prime sempre e da per tutto so~ 
uo di pochissimi; i moltissimi qui, per effetto 
della stessa coltivazione , non trovano il se~ 
CQndo. 

La coltivazione particolarmente del riso 
J;ichiama in alcuni mesi dell' anno molti este­
J;Ì • Chi mai si può credere che possano es.­
sere costoro ? miserabili , che la fame sola 
può spingere a venire a comprare la morte, che 
poi rivendono con usura agli abitanti del luogo . 
Quas\ ogni anno si osserv-a una fehl)l·e petec .. 
(;h!ale della classe 'delle asteniche dirette,. che 
distrugge -più gente di quello che si pensa. 
La sua maggior ferocia è nell' autunno e nell' 
inverno : nasce questa da que' miserabili ? 

che una polizia severa dovrebbe escludere, se 
la coltivazione del riso non li rendesse ne ... 
ç e,~;st~rj • 

t 
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Le mala ttie proprie dell'alto Novaxese, o 

dcll9---"'val di Sesia sono di un genere diverso, 
C7 quasi tutte debbono credersi nate da man­
canza di buona nutrizione, perchè per la mag. 
gior parte cedono al solo migliorare del me. 
todo di vita . 

Una maggior quantità di ossigeno nell' 
atmosfera , una debolezza ereditaria, e la man­
canza del nutrimento, producono i gozzi e le 
scrofole che. si osservano in val d' Ossola ed 
in V al di Sesia . Lo stesso cretinismo c h e si os­
serva i a alcuni montanari, non è mai, o almen di 
rado, accompagnato da quel totale abbrutimen· 
to che osservasi nel V ales e , nella valle di Aosta 
ed altrove , e spesse volte cede alla sola buona 
nutrizione . La pellagra, malattia che par venuta 
dall' estero , e fòrse non è improbabile che ci 
sia stata donata da que' tanti àccattoni che v en­
gono qui, non si conosce che da 3o anni a 
ques ta parte . Pare che essa sia contagiosa , 
ma quando anche nol fosse, non è però da 
mettersi in dubbio che il cattivo nutrimento 
sia u.na delle sue cause principali . Essa infesta 
le parti più povere del dipartimento . 

Io non ho parlato che di quelle malattie 
alle quali un goveru'o può arrecare qnalchc 



riparo : i medie~ si occuperanno delle altre, 
Finirò questo paragràfo col farvi osservare che 
in generale qui ed in Piemonte sono gli esan~ 
temi più terribili e più mortali che altrove : 
il vaiuolo è molto micidiale. Il governo può 
proteggere con un poco p h\ di, attenzione l 'in­
nesto vaccino . Finalmente le primavere molto 
piovose cagionano uno sviluppo ·anbondante di 
kglio temulento, il quale 'produce, misto al pane 
che si mangia, sonnolenze ferree , vomiti ed. 

. 'altri simili sconcerti . Il loglio è una pianta 
che infetta tutti i grani: ne' luoghi più caldi 
l'uomo ha il vantaggio che la vegetazione 
più sollecita della · pianta utile soffoca la no­
civa; ma ne' luoghi freddi o meno fertili un 
comodo maggiore nell' agricoltore , onde o 
possa pit\ diligentemente coltivare il grano 
ancora in erba, o possa meglio crivellarlo 
quando è raccolto, se non giugne a distrug­
gere il loglio , ne minora almeno gli effetti 
funesti. 

Tra le malattie delle bestie convien con· 
tare r epizoozia che in questo dipartimento ha 
fatto strage al pari che in ogni altro. Comincia 
a minorarsi , e le sue des?lazioni sono più rar~ 
e meno estese , . ' 

ì 
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Arti e commercio . 

Tra l' agricoltura· e Ì' ozio vi sono le manu­
fatture ed il commercio ; ma questo spazio in­
termedio è molto mal riempiuto . 

Meschinissime in generale sono qni le ma­
nufatture, n è io do questo nome a poche e 
r ozze tele che si travagliano nel paese , e che 
non ci esentano dal bisogno , noa dico delle 
eccellenti, ma nemmeno delle mediocrissime 
tele degli esteri . Il lino esce dal dipartimento 
in gran parte in naturà. Q~el poco di lana 
che si ha nelle montagne , si vende grezza agli 

l 

-abitanti della valle di Biella, i quali ne trava-
gliano un dozzinalissimo panno, che poi riven­
dono alla povera gente delle nostre montagne. 
Tutti e due questi oggetti son tanto piccoli, . 
che, per quanta diligenza si pratichi , è quasi 

impossibile calcolarli • 
N elle montagne vi ~ qualche industria d~ 

legname ~egato . Voi intendete bene quante 
b raccia possa occupare la segatura del legna­
tue . Molto di questo legname vien rozzo dalla 

l 
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Svizzera . Era esso gt·avato d'un' imposìzion6-; 
A me pare, e l'ho gia proposto al ministro 
de~l' interno , che questa introduzione debba 
essere esente da ogni dazio . Il prodotto di 
questo dazio non potrebbe essere che meschi­
nissimo : e p~rchè mai per una piccol,_a somma 
togliere il travaglio a tanta povera gente, la. 
quale , per non aver altro che fare di più lu, 
eroso, è ridolla a dover vivere segando il le­
gname ? L'introduzione del l11gname estero 
produce un risparmio nel consumo del no­
stro, e non p armi peJ.'dhta r quella genero­
sità che col sagrifìcio di una piccola ren­
dita conserva un capitale tanto prezioso. Un 
rilascio di tale natura io lo chiamerei spe­
sa per la conservazione de' nostri boschi. N o n 
è questo però il solo erJ:ore del nuovo rego­
lamento di finanza . Si . è gravato il legname 
rozzo più del legname segato. Si è imposto 
dunque un dazio, non su~ legno, ma sulla se­
gatura ; non sulla derrata , ma sull' opera, e 
sull'opera de' nostri, perchè gli _,Svizzeri, per 
non pagare il . dipiù 'dell'imposizione invece 
d' introdurlo rozzo per poi sega1·si qui, lo se­
gheranno essi stessi. 

/ 
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Pdma eli iìuir qùest• articolo de,:l1egname, 

e necessario avvertire le difficol~'" che oppon ... 
gono i possessori de' terreni llfllgo le sponde 
della Toccia al trasporto de' letnami delle mon­
tagn.e per l'acque del medesimo fiume. Non 
vi è dubbio che i legni abbandonati alla cor­
rente cagionano danni alle sponde. Ma è certo 
che qu.esti danni non sono tali onde impe· 
dire il commercio ; essi si possono calcolare , 
è si può egualmente adottar tra noi il l'ego­
lamento della Sviz-zera , onde combinare l' in­
teresse de ' pt·oprietarj de' hoschi delle mon­
tagne , con quello de' proprietarj delle sponde 
del fiume. 

In Intra, sul Lago-maggiore, molte ht·accia 
sono occupate a imbiancare le tele che an­
:cora: l'usti.Ghe vengono dalla Svizzera, e da 
-quella parte della Germania che è vicina alla 
.Svizzera .. Questo oggetto è di non indifferente 
prodotto per qnella popolazione . Io ho pro­
.posto una volta al governo di diminuire d'un 

•terzo il dazio di entrata sulle tele medesime , 
Non basta forse che le acque del lago dieno 
da vivere a tante persone ; o vogliam noi, per 
un male inteso spirito di finanza, allontanare 
~elle popolazioni che oggi ci danno da vi~ 
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vere, e che non richiedendo altro che aeqtta· 
possono benissimo rivolgersi ad altre nazion'Ì 
che ne hanno egualmente , e che han finanze 
più accorte delle nostl·e ? per la stessa ragione è 
da abolirsi interamente tutto il dazio che si 
esige sul filo grezzo che vien dalla Svizzera, 
e che poi si tl·avagl.ia nel paese. Graviamo di 
dazj le produzioni estere che estinguono l'in­
dus.tria nostra, e favoriamo colle esenzioni 
guelle che servono ad ,alimentarla. 

M:a quello che non posso trascurare di 
dirvi, e che merita l'attenzione di tutti coloro 
che amano studiare il carattere de' popoli , è 
la guerra suscitata .agli abitanti d' Intra dalle 
altre popolazioni invidiose della loro ricchez­
za,, e non emulatrici del loro travaglio . Tele . 
che venivano da paesi tanto lontani per esser 
tuffate n eU' acque d' Intra, danari che gli ahi~ 
.tanti esigevano per questa semplicissima ope­
razione, parvero agli altri fenomeni straordinarj, 
e dallo straordinario fu facile il passaggio al 
miracoloso ed al magico . Al primo scarso 
1·accolto, alla prima. tempesta si gridò contro 
i maghi d' Intr:a. Non mancò chi attestasse di 
aver visto cadaveri disotterrati ed arsi onde 
èolle loro ceneri imbiancare le tele . Con1.e son 

. gli 
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gli uomini1! Si menò tanto rtm1ore, che h; t: or t~ 
di Torino , la quale per qnalchè rten:ipo avea 
der.ise< le voci · popolari, finalmente ·fu st1'asci· 
nata anch' essa dal torrente, e p'roibì l'i'rnbian ... 
ca tura delle tele. In un altro secolo, iri cui si 
crederà di nuovo alla magia 1 ·si .mètterà _in dub_ 

bio , se ce ne voglia p ili; p e~· render - bianche 
le tele 1 o per: muov~re uh.-a e orte" a. · d!lre un 
.tal ordine · . . E pure , chi il crederebbe ? l'o r.­
dine restò in ·vigore fì,no "al settimo' anno della 
~·epubhlica , e quando fu abolito vi furonQ 
nuovi clamori-~ vl sono stati. fin nell' an~o pas­
sato , ed è convenuto impegnarv.i parrochi e 
·vescovi a distruggere l'errore. 

Io non debbo lasciar lntra senza parlarvi 
'ò,el comniercio di economia che vi si eserci­
ta . La sua situaz;ione rende questa terra luogo 
'di deposito .di tutto il commercio della Sviz­
zera, e di parte della Germao.ia coll'Italia: 
,da Intra-~passano le merci al Piemonte ed a 
Genova 4 e saendono p el Ticino alle parti· più 
ori1mtali d'Italia. Il governo di Torino aveva 
favorito questo commercio , il quale poi; in 
1·ealtà, è sempre utilissimo per una nazione, 
poichè dà un gran prodotto col minor con­
SU\110 possibile d' ìndt1stl'ia , e mette a Frçfìtto 

4 

1 
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çiò . che pare . che non de:Pba · avere veru~ 
prezzo, il sito ··- . 

N cf tempo della· repubblica, gli a])itant.i 
d' Intra S<?lW ricorsi per avere magazzini. Si è 
disputato molto su quest' oggetto .... Era forse 
questo· un oggetto di disputa? Si esaminò se 
convepi_sse far m~gazzini pu1lhlici, o privati ; 
questo era indifferente; ma ciò che sarehh~ 

stato util-issimo, era che i ;m1)gazzini fussero 
uniti, in sitq C0II].odo, e costruiti &òllecitamen., 
te. Ora esisteya un ·edificio dove , i t governq 
_pon pochissima spesa ed in brevissi~o tempo 
avrebbe procurato agli abitanti un' gran co,. 

modo, ed Il sestesso una rendit.a 1 Ed, ·intantO. 
i magazzini non vi sono ancora! . 

Si esaminò il m,odo Q.a seguirsi per eSI!> 
gere il dazio. Tal uni temendo la frod~ che 
far si poteva alle pubbl!che finanze~ facendo 
conslm~are in ·contrabbando nel paese cose che 
frano state immessé solo per iransito, e che 
in conseguenza non avean pagato dazio di con"! 
sumo , voleano che nell'immissione si fosse 
esatto il dazio del consumo, egualmente che 
quello del .transito , e che il primo si fosse 
restituito nell'atto dell'estrazione. lo non nego 

e ne qu~isto. metodo piace a q10lti, ed in yarj 
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luoghi è seguito ; tna non posso negar~ che> 
:m-olti altri praticano il contrariQ., e che ~i 
evita il contrabbando , obhliga"Q.dO colui che 
ha dvelata una .clata quantità di generj di tran_. 
sito, ad esibire in un d~to tempo la f.ede di una 
delle dogane d.el confine che ne provi r estra­
~ione. Convien distinguere un luogo dall' al­
tro ; convien calcolare il bisQgno .che hanno 
.di noi le altre naziou-r, ed i· dazj debbono 
lilS$er fonda ti sui lorO rapporti vicendevoli. 

Una nazione, la qual~ per opportunità d~ 
sito , per abbondanza di merci 1 per superio­
..-ità di manufatture. si rit-.;ova di avere ,una grande 
estensione di commercio 1 che talvolt_a diventa. 
per le altre indispensabile, può fare talora tutto 
~iò che non debllono fare le nazioni, ~e quali 
JI.Qn hanno che un solo e picciolissjmo ramo di 
~ommercio, e che IlOn possono vin~ere nella 
.concorre11z~ , se non per me:zzo di agevolazio:­
ni. Il principio del comme11cio di .eco11omia 
è quello di farne quante più se ne possono, e 
tali sono i porti ft·al)chi , le dogane , dirern 
così, liberali, e tanti altri stabilimenti , dei 
·quali abbondano tutte quelle nazioni, che 
haùn o o tutto , o grandissima parte del loro 
comm~rcjo d~ sola economia. L' Oland.a ·per 
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esempio, rùinerebhe colle leggi daziarie dell' 
Inghilterra e della Francia. N è il co~trab­
bando si do.ve temere più dì quello che 
conviene, po.iche finalmente questo co.ntrab­
l:>ando di generi , quali sono quelli che ven· 
gono dalla Svizzer-a e dalla Germania , non 
molto preziosi, si può valutare, senza errore 
trensibile, a meno della decima parte dello 

, quantità immesse; e non pare prudente·, per 
salvare il prodotto del dazio di dieci, perdere 
quello di cento . Il contrabbando è simile a 
tutte le altre cose umane ; convien proi.hirlo 
perchè è un male, ma quando non si può. di­
'struggere convien metterlo a calcolo. Queste 
osservazioni son confermate dal fatto. Il com­

mercio d' Intra protetto dalla cor.te di Torino 
va decadendo di giorno in ·giorno coi nuovi 
~egolamenti della repubhHca. Si è stabilito 
·che il d:lzio di transito debba essere nelle 
città muraLe di ·un . tet•zo minore che nelle 
città senza mura; i·Molamenro di eui io non 
lw saputo ritrovar ' ragione. Si cr~de da taluni 
con questo maggior dazio di transito eguagliare 
la condizione degli abitanti delle' città 'murate 
che pagano un dazio di consumo, da cui sono 

-as~uti gli abitatori delle. città non murate. Se 
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si domanda : perchè rnai questi ultimi ·1w sieno 
esenti? Si risponde : perchè rton si potrebbe esi­
gere . .Altri dicono che siccome nelle città. non 
murate la frode è più facile, così conviene 
imporre un poco di più per compensare tutto 
·quello che si perde per frode. Ma io non 
posso creder mai che l' accrescer l'imposizione 
sia buon mezzo per diminuire il contrabbando ; 
ed il dazio consumo, quando fosse diversa­
mente esatto , e spe.ci lmente quando fosse 
addetto pat1~icolarmente a talun_a delle spese 
p.n])bliohe ( poicl~è da questo uso dipende in 
gran partè il modo della sua riscossione ) , po~ 
trebbe benissimo imporsi tant~alle città ·mu­

rate quanto a quelle senza mura . Amerei mot 
tissimo che taluno m'istruisse su questo og­
getto , di cui io non sono ancora convinto . 

Si è accresciuto il dazio antico; sì è posta 
lntra in pP-ggior condizione degli altri luoghi 
murati; si è fatta una tariffa capricciosa, e più 
capriccioso d ella stessa tariffa è il modo che 
si tiene nell' esect.lZione . Un esempio : Un tale 
aveva introdotto del formaggio svizzero da 
trasportarsi a Sesto ne1 confini del Piemonte. 
Paga il dazio del transito ; indi gli si offre 
l' occasiòne di vendere il formaggio nello stesso 
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luogo ; si pre&enta ai finanziere per pagate' il 
'dazio del consumo . No : gli risponde il rice"' 
vitore : io non posso 1iceverlo : arrivate fino 1$ 

Sesto: adempite al transito , ritornate ; ed allora 
pagheJ"ele, e venderete. l!n giorno la posterità 
crederà fo,~se a questo fatto, menochè al 
fatto delle imbiancature d' lutra. Che irl_lporta? 
Esso è verissirp.o ; e simili fatti avvengon tutto 
giorno. 

Si è formata una , numerosa ammnustra­
zione di finanze in un luogo , ove, a' tempi del 
re di Sardegna, b-astavano due o tre impiegati, 
i quali non consumavano più di seimila lìre 
l'anno. Oggi se ne consumano trenta. È forse 
cresciuta la :rendita ?' Ess01. che a' tempi del re 
di Sardegna era di circ·a '] 5 mila lire all' an­
no , oggi è' di xoo mila. Ma essendo· cresciuto 
quasi del triplo il dritto di esazione , convien 
dire che la: l'endi-La sia minorata , non si 
chiama accreiciuta · la :rendita di uno stato· 
sol perchè 'D1:el governo , che prima esigeva 
.un decimo ,, poi esige. un quinto. Potrebbe un 
:finanziere' ingoiare in un eolpo tutto uno stato", 
e poi dire : il go~erno è divenuto ricco . La 
ricchezza di uno stato ,cresce quando è ere~ 

s~Ìtlta la rendita senza alterare il rapport& 

) 
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èh' essa aveva coi foildi di ricchezza naziona­
le, perchè allora è segno che i fondi stessi 
son cresciuti : se alterate la proporzione e non \ 
çresce la rendita, è segno che i fondi sono 
diminuiti: Difatti il commercio d' lntra è mi­
norato . Difatti molti magazzini si sono sta4 
hiliti in Locarno , ed. iri Magadino dall' altra 
sponda del Lago , e pàrlando con molti ahi­
tanti d' Intra li ho trovati tutti disgustati a se~ 
gno che Ìran· risoluto di abbandonare il · loro 
antico commercio , se un governo pit\ · sagg'i·a 
non ripara: prontamente gli errori dell' antico' 

Quando sarà terminata la strada: del ·Sem.­
~ione, sarebbe · molto opportuno aprite ?-,;,li 
sti·ada dì comunicazioite tra la medesima ed 
il Lago-maggiore , e questa comunicazione che 
earebhe di un vantag.gio infinito; no1i coste4 

tebbe che pic~iolissima spesa·. Un'altra: comu..; 
nicazione si potrebbe aptire tra . il Lago-mag~ 
giore , e quello di Orta ; e se la repubblica 
godrà: per lungo 'tempo riposo e tranquillità, 
3i potrebbe aprire una comunicazione tra il 
Lago-maggioTe ed il Po, con un naviglio che 
dividerebb e per metà il dipartimento di Ago-' 
gua. l\'Ia questo canale non avrebbe minor 
lunghezza di sessanta miglia , E' stato ed è 

) 



\ 

l .. 

56 .:;·~f 

molto dèsidera:to da ·tu~i gli abitanti, ai qtiali 
sa.rebbe uti~issimo . La spesa , che non ~ pie.: 
cola , al certo spav·euta. Ma qual è quella spesa 
~hé debba trattenere un governo saggio 'dal 
fare un' op~ra utile ? E qua-le è quella spesa 
la quale, usando ordine ed economia nell' ese .. 
cuzione , non possa diminuirsi '· e divenir quasi 
insensibile , non solo agli occhi del governo, 
ma anche agii occhi di coi9rÒ che pagano ?.' 

Intanto, almeno dovrebbe s9ll~.citamente 
riattarsi la strada che per terra conduce a N o. 
vi , che le guerre e la negligenza han ridotta 
a ·tale che non si può più praticare con carri. 
Quando essa el'a in buono statg, gli abitanti 
d' Iiltra e de' luoghi vicini traspo.l'tavano colle 
stesse loro vetture lino a Novi que' generi che 
oggi i Gent:?vesi vengono a caricara coi loro muli. 
Ecco una perdita per" l' indusy·ia nazionale. _ 

lntra ha anche una m;mufattura di vetri , 
ed una 'fabbrica di cappelli." Amendue però 
formano un piccolo oggetto . Simonetta vi ha 
introdotta una fabbrica di terraglia. Gli ahi~ 
tanti in generale sono specolatori ed attivi , 
ma dov è chi, non dico, li protegga , ma al~ 
!ueno li animi ? 
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·t ' altro hwgo di grande con1mercio nel 

'd1partimentu è Vigevano. Vi si manufaunra 
molta seta, ed in una ciuà di meno di 1S mila 
abitanti, questa manufattura ne occupa 10 mi~ 

ia. Il prodotto di questa manufattura è di 
fazzoletti da collo, calze e piccole stoffe, ma tutte 
ordinarie. Lo smercio principale , specialmente 
de' fazzoletti , era pella Svizzera cd in Germa• 
- \ 

nia , dove reggevano alla concorrenza delle 
manufatture di Francia ,J ch~e per lo più et·ano 
di lusso , mentr~ le nostre , vendute a basso 
prezio servivano per l'uso con~ une del po­
polo. Qt1esto ~ommercio poteva dare circa 200 

mila scudi di profitto netto in ogni anno. Ma 
d-a dieci ànni in 'qua esso .è di wolto deca­
duto, tra per le guerre che hanno impedite 
le comunicazioni, tra perche nella Svizzera 
sono sorte (j.iv~rse manufatture di simile natura; 
tra perch~, fìn~lrnénte oggi , diviso Vigevano 
daf Piemo~te, ; donde, in mancanza della seta 
<lei paese ,, e~a.no. . i fabbricanti costreui a tira~;e 
le s'ete cn~de , viene a mari.care , o alm~no a 
costar più cara la materia prima . 

È da osservarsi che i fabllricanti d ella 
Svizzera, non potcr~do essi soli b astare alle 
,t·ichieste che hanno, continuano tuttavia a co m-
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mettere a Vigevatio. Ma voi Ìtitendete hen_e 
che questo avanzo di una fortuna più grandé 
è per se stesso un male , pdichè priva i no.l. 
stri di quèl guadagno che loro darebbe un 
commercio diretto , e forse non sarebbe fno~i 
di proposito di ientare di far risorgere le fat-
torie ch' erano una volta in Angusta , ed 'iii 
Francfort .. . ma queste operazioni hamì"d nel 
principio bisogno della protezione del gover-
no , ed in generale han bisogno di' protez.io-
ne e d'incoraggiamento gli stessi Vigevanaschi, 
iuturalmente attivi ed industriosi, ma abbattuti 
Rn poco e stanchl dalle vicende passate, · e da 
esorbitanti contribuzioni esatte in un modo 
che solo può essete scusato dalla necessità t . 

de' tempi. 

I fabbricanti di Vigevano si vantano di 
avere un segreto per cuì le sete · tinte nel loro 
paese acquistano un peso maggiore di quello 
che acquistano negli altr'i luoghi. Non pare 

veramente che in qùesto secolo> ciò' debba es,. 
sere un segreto ; e forse quel pes·o di cui essi 
si vantano potrebbe crescere a tl.an'uo della 
bontà d ella Sllla , la quale poi diventa grosso• 
lana, poco capace di steH dersi, talchè facild 
mente si spezza, ed è atta solo alle manuf~t~ 
ture ord.in:uie. 
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ta bilancia dei commercio di tutto- il di­

pii.rtimento si può presso a poco valutare a 
questo modo . Estrazione • Un poco di lino s! 
vende al Piemonte; nn altro poco va net Mi .. 
lanese; quello che rimane nel iuogo non fotrria 
oggetto di commercio esterno_, perchè appena 
}>asta al consumo de' più poveri tra gli ahi­
tanti , e non toglie la necessità nè del filo, 
nè della telà straniera. Della lana già: si è 
parlato . Il canape che si èoltiva in val Sesia 
basta appena aglì usi del paese . Oggetto più: 
grande di estrazione· è la seta , e dopo la seta 
viene il vino . Il basso Novarese ne invi~ nel 
dipartimento di Olona; l'alto nella Svizzera ~ 

l' estrazione del primo si può valutare a circa 
4 mila brente novaresi all' anno (a) ; quella del 
secondo a 7 mila . Il prezzo medio suole es­
sere di 12 lìre la brenta; ·cosicchè tiltta l'e­
~trazione del vino s~può valutare a circa I5o . 
mila lire all' anno . E da osservarsi per~ che 
in qualche anno di noil abbondante raccoho ; 

(a) Za brenta novarese è tre quai'li dt:lla 
·brenta milanese ; 
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il dipartimertto compra virto del Monferrlto ; 
sia perchè il suo vino non basta , sia perchè 
si faccia quasi un risparmio di trasporto nel 
commercio vicendevole, e che gli abitanti . 
dell' Agogna vendano agli altri quel vino che 
essi comprano a prezzo minore da quei del 
Monferrato. L'estrazione maggiore però è quella 
d el riso , la quale è tra i 120 ai I 5o mila sac­
chi all'anno, cosicchè, dando a ciascun sacco 
il valore medio di due zecchini, si può va­
lutare l' estrazione a 4 in 5 milioni di lire all' 
anno . Voi vedete bene che, a fronte d~ questo 
ramo. di commercio, tutti gli altri sono quan­
tità quasi incalcolabjli, e si può senza errore 
sensibile dire che l' unico ramo di com­
mercio esterno del dipartimento dell'Agogna 
è il riso • 

Il il.ipartimento ha bisogno di molte cose 
estere , e speci:tlmente di grano , il di cui 
prezzo è qtti sempre un .poco più caro che 
n e' dipartimenti vicini, e di cui frequente bi­
sogno hanno di provvedersi al di fuori. Quan­
do si sanno i generi e le manufatture di un 
paese , e si sa il modo di vivere degli abitan:­
ti .. conosciuta l' estrazione , è facile calcolare 
l' immissibne, poichè conosciuto cioccl1è gli a1>i~ 

l 
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ian_ti hanno , è facile rilevare ciò che l~ro 
manca . Io credo che l'importazione non su­
peri l' estrazione, almeno negli anni comuni ; 
ma iiccome l' estrazione principale è di riso, 
la quale fa riunire il denaro ìu poche mani , 
così io credo che in questa bilancia di com­
mercio pochissimi vi guadag:nano molto , e 
moltissimi vi perdono . Io lo r ipeto : questo 
commercio produce uno squihbrio d i ric­
chezza peggiore della nusena (a) . 

§ IX. 

Strade e fiumi . 

~ Le strade sono le vene per le quali ch·co1f\ 
il commercio. In questo dipartimento sono 
all' ultimo segno degradate. Io he chiesto di 
farne fare da esperti architetti un qua (lro che 
comprende~ tanto le . riparazioni da fa1·si , 

(a) A scanso di equivooo, awerto che uso 
le parole estero, immissione, estrazione . . . re­
lativamente al dipartimento, e non già alla re­
pubblica intera. Parlo del dipartimento dell'Ago~ 
gna, t": non di tutta la repubblica . 
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quanto le spese necessarie ·per farle , e ve nQ 
darò il risultato. 

Non parlerò delle strade dell'alto Nova-
• rP.se, dal lago di Orta al Sempione, perchè 

dipendenti dall' esecuzione della nuova strada 
tra la Francia e l' Italia. 

Le strade del has~o Novarese, conside .. 
rate regie sotto il governo Sardo, erano otto , 
tendenti da Novara, 1 ~ Bi ante; 2 alla Valse .. 
sia ; 3 a Borgomanero~ e di là per un braccio 
al Lago maggiore , e per un altro al lago di 
Orta ed al Sempione , al Lago-maggiore pe!:' 
la via di Oleggio ; 5 a Mjlano ; 6 Il Vigevano, 
e di là a Pavia ; 7 a Vercelli ; 8 a Mortara • 
e dì là alla Liguria per Cambiò e Vale'nza-. 

Lq spesa che ciasc-heduna di esse ruò 
esigere per la sua sua riattazione è la seguente, 

Es tensione 
miglia 

1. Stra(la a Biaute . 'H 6 
spesa 

" a. Strada alla V ah esi a. . . , 20 , 

3,o,ooo 
3,6,ooo 

N. B. La riattcrzione di questa 
· st~ada porterehbe la cost;u., 

zione di un nuovo poute ·snll' 
Agogna , ed un arginamen~o 

!l~l :fii.l~e mecl.esilno . . , ,,. 6,6,ooQ, 



Altre spese per arginamento 
del fiume Sesia . . ,, 

Per render la strada carreg­
giabile fino alle miniera I].ella 
valle grande , . ,. 

3. St~·ada da Novara ~l Lago 
1\bggiore , . , 28 

4. Strada da N avara ii d Aro,. 
na , 20 

5. Strada a Milano . N o n esi-
ge che pocl1e rjattazioni nelle 
v1cmanze di Novara e sul 
Ticino ', . , 

N. B. N ella Str~da a Milano . 
vi occorre assolutame1;te una 
nuova sp11llatura nel Tred-

8 

doppio • ... , o 
6. Strada per Vigevano ii Pa-

via ,. 34 
']. Strada di Vercelli ,_ , , _x3 
N. B. Occorrono arginazioni 

al fiume , e ristaurazioni al 
ponte , o 

8. Strada della Liguria . E la 
più. difficile <!- riattarsi; è quel­
la ehe cost!'rebbè spesa m:~g,. 

t 

,, o,6,ooo 

, o,S,ooo 

" 
2, t,oo() 

,, 4,o,ooo-. 

" o,S,ooo 

,, 

, r3o,ooo 
,, o4o,ooo 

, o 19,6oo 



gwre, ma nel tempo stesso 

. è la più interessante . , o ,, 229,6oa 

totale 

Le strade della Lome11ina in .. 
cominciano tutte da Mortara, 

: .... e vanno I :1 Vercelli ; 2 a 
Vigevano; 3 a Grig-nasco, 
ed indi a Pavia ; 4 a Casa. 
le; 5 a Valenza per Val. 
le .e Sartirana;- 6 a · Lo~ 
mello, ed a Cambiò; 7 a 
V al enza, a s. N azaro di Bur­
gondi , e di l<\ a Pavia; 8· 
da Cambiò a Pavia. 

Di queste strade una sola, ed: è 
questa ultima , lll~l'Ìta anco­
ra di conservare. un tal no- .~ 
me. Tutte le .altre son de- · 
gradate a s€gno, che, volen­
dosi riattare, è necessario pri­
ma di tutto trasportarle dai 
siti ovè oggi sono in · altri 
meno ruinati . 

Senza indicare ad una ad una 

le spese occorrenti, si puèt 

dir~ 
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dire' in queste che l' ·este n.: 
si o ne è di miglia I o o ; e le 
spese si possono calcolare 
aUa ragione di circa r5 mila 

(}5 

lire a miglio ., 100, I,5oo,ooo 
totale 

,Queste spese sono ed esorbitan­
ti e tali che snp~ano le at­
tuali forze della rept~bblica • 
Perciò io v' indicherp quelle 
~ra esse che sul moxnen~o. 

sono l~ pi_ù urgent~. 
;1. Strada da Mortara a Lo~ 

mello , e di l~ ~ Cambiò ed 

~ "V al enza • . • • . . • • • , 
N. B. In questa &trada si deve 

riparare il po.nte sull' Ago­
gna e Lome11o . • • . • • • , • 

:2. Nella strada J;>ayese, le rio: 
p~razioni urgenti si possono 
ridurré per o:ça al ponte di 
legno dell'Agogna , ~ qual­
che pennello ~el fiume me· 
desimo. 

" 

, :2 12.63,ooo 

26 ,, 3go,oo~. 

• ~~ p 1 3,ooo, 



~~ 

o• Ristorazioue della strada di 
Biante . , 

4· Ponte sull'Agogna ad Ago-
gnate • • ~ , 

~. Ripar<r sulla Sesia per. di~ 
fesa della strada a val Se-
sia . , 

6. Ristorazione della strada ad 
Arona . , , 

7· Ristorazione ,di quella di 
Milano. · 

" 8. Riparazione del ponte di Tre d-
doppio sulla stessa strada , 

~· Spese per la strada di Ver­
celli, ponti , ed argini sulla 
medesima. , 

10. Ponte · di legno sul Tre d-
doppio tra Vigevano e Mor-
ftlra • , ' . , 

1 I. Ponte di legno sulla Stro-
na e Casale di Omegna . , 

12. Per la strada della Ligu-
ria c'l:\e ~ssa per Mortara 11 

totale 

, 3o,ooo 

11 66,ooo 

, o6,ooo 

" 
4o,ooo 

Il S,ooo 

, !l,goo 

" 
5g,5oo. 

, :a,6oò 

, 2,ooa l1 

" 
225,ooo 

442,000 

! l 

' ~i 
l 

~ 
\: 
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Siccome questi lavori non si possono fare 

se non se nel giro di un anno, così basterebbe 
che il governo anticipasse 5o mila lire 'al me~ 
se, e così potrebbe continuate fino al compi­
metllo delle intere rifazioni. Ma qualunque sia 
il metodo che il govexuo voglia aclottare, 
debho ricordargli che non vi è opera pub­
blica pili. necessaria delle. strade, e non vi è 
nel tempo istesso opçra che più facilmef.\là 
si deg~·adi. I fondi addetti alle strade deb­
bono essere sacri ; ed affinchè le p!ù im,pe~ 
·1·iose circostanze non vi costringano talora ~ 

· rivolgerli ad altro uso t io credo necèssaria, 
un' amministrazione tale onde i fondi addetti 
~ quest'opera non si trovino mai nella massa 
comune . I fondi specialmente addetti ad un' 
opera si conservano meglio pel loro oggetto : 
se le deve pagare il pubblico tesoro, spesso ave 
verrà che quando l' opera li richieQ.e , i fondi 
si trovino impiegati altrove ; al contrario, e 
per la stessa ragione , se l' amministrazione ge­
nerale richiede i fondi di una amministrazion9 
particolare , spesso avve1~rà che questa li avrà 
gjà spesi t e così nè anche volendo, si ~otr~ ­
çangiare il loro uso . 



Questa ainministrazionè separata è neces ... 
sarìa anche p e' fiumi , la custodia de' quali, 
:in un paese tanto soggetto alle inondazioni 
quanto lo è il nostro , ~on è m,eno ìnteres-
6ante della custodia delle strade, e richiede 
vna vigilanza maggiore. Io vi dirò francamente 
che i fiumi non sono qui meglio tenuti delle. 
strade, e le spese per quelli forse ~on sareb­
bero di molto minori delle spese che richieg­
gono queste. Mi astengo dall' indicarle, per­
chè più variahili per loro natura, e più dì~ 
pendenti dalle teorie particolari dell'Idraulica. 

Quando si paragonano tra loro quest~ due 
opere pubblichè, cioè quella delle strade e 
quella de' fiumi , si veggouo tra le medesime 
alcuni tratti di rassomiglianza e molti tratti di 
'dissimiglianza, che convien conoscere onde 
poter rettamente ordinare l' at~lministraiione 
dell'un q e dell'altra . Ambedue sono egual-

' n1ent~ importanti, ambedue esigono eguale a t~ 
tenzione , ambed11e richiedono un' <fmministra-:o 
zione separata ; in ambedue si deve distinguere 
la spesa della prima costruzione da quella 
della con:;ervazione e della riattazione ; ed ·in 
questo le due opere sono simili tra lorç> . Sono 

fP~ diverse , perchè la deg_r~dazio~e c~e S~!>~ 

l 
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cede éol tempo m tutte le cosé umane è più 
costante , più uniforme nèlle strade ; più inco­
stante ne' fiumi dove spesso il furore di un 
momento produce le distruzioni che due secoli 
non avrebbero prodotte ; e quindi le tasse per 
la conservazione dehbono esser calcolate di­
versa!fiente nell'una che nell'altra amministra~ 
zionc. È facile distingue.re nelle strade qual" 
sieno le pubbliche, quali le dipartimentali , 
guaii le comunali ; più difficile è stabilir que­
·sui. differenza ne' fiumi , ed in ~onseguenza più 
clifficile riesce la ripartizione delle imposizioni. 

Io distinguerei i fiumi navigabili da quei 
che non lo sono : i soli primi (seguo in ciò 
anche l'opinione de' Romani ) i soli primi son 
pubblici, perchè l'irrigazione è un vantaggio 
particolare de' luoghi confinanti,, ed il com­
mercio è tin bene per tut~o lo stato . Alla cu­
stodia · de' fiumi pubblici è giusto che contri­
buisca tutto lo stato. Si dirà forse che le inon­
dazioni non recano verun danno ai paesi lon­
tani; e che importa ? non è per ripararsj da 
ql1esto danno che essi debbano contribuire; 
ma perchè è giusto che colui che gode insiem 
coglì al~ri i vantag·gi che il fillme produce, di­
vida anche il danno che qnr;:sto fiume produce 
asli altri. 



• 

Ma siccome il vantaggio non e eguale f 
'Cos\ è giusto che non sia nemmeno eguale la 
ptJrte che ciascuno deve contribuire per la con.• 
servazione . Se io dovessi ordinare la parte 
amministrativa della custodia de' fiumi , consi­
dererei tutto il territorio della repubblica di­
viso in un numero di parti , ciascuna delle 
qual i sarebbe tassata ìn proporzione della sua 
maggiore .o minor vicinanza al fiume ; vicinanza 
che sarel)he prop orzionale al maggior vantag­
gio che dal fiume · si ritrae , al maggior danno 
·che se ne risente . Vi sarebbe così un' impo­
sizione comune a tutti; quelli che fossero più: 
vicini al fiume pagherebbe1·o il doppio; altri 
il triplo, ec. ec. 
çou questa progressione si verrebbero ad ot­
tener due vantaggi . Il primo sarebbe quello 
che l' imposizione comune sarehhe quasi che 
insensibile , ed io stento a credere che essa 
potrebbe ascendere a più di un decimo di 
denaL'O a scudo di censo; all'incontro dando 
un gran risultato , ne verrebbe il secondo van· 
taggio che quel dipiù che debbono suppJire 
i po.ssessori di terreni più vicini sarebbe molto 
minore . Mi pare un'ingiustizia dire ai posse.s· 

ori di ten·a lungo le sponde de~ ' P o : pensate 

' f 
~. 



~ . 

jl 

~oi~ difendervi 'dalle inondazioni del fiume ; e 
questo è ingiusto perchè è impossibile. Con 
ques.to metodo dividendosi il peso si rende 
soffribile ai possessori vicini , e quasi msen· 
sibile ai lontilni , 

Nell' inverno scorso 1 nostri fiumi han ca­
gionati danni infiniti. Un gran numero di pro­
prietari savebbe stato rido tto all'ultima miseria 

/se il governo non avesse distribuito in loro 
soccorso la somma di 6 milioni . Io domando 
che altro può fare un governo in tali luttuosi 
avvenimenti? Permettere che perisca tanta parte 
della popolazione, è un male: per soccorrerla 
è necessario del denaro, e questo denaro non 
deve pagarsi anche dai dipartimenti che non 
vanno soggetti alle inondazioni? Se dunque 
essi debbono concorrere a compensare il male 
quando è avvenuto , perchè non debbono con­
correre ad impedirlo, e la spesa sarebbe al~ 

lora molto minore? 
Io immagino che il danno cagionato nell' 

inverno scorso sia il massimo , o uno de' mas~ 
si mi. Questi danni sono però rarissimi. Vi è 
llll altro estremo , ed è il minimo, e tra que­
sti due estren~._i si può facilmente fissare il ter­
!nine del medio. Su questo termine dovrebbe 
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esser regolata l'imposizione, e forse si potrelJtrè 
calcolare anche molto al disotto. Questa im. 
posizione sarebbe permanente. 

Essa potrebbe esser minorata di molto 
quando si stabilissero de' diritti per la pesca ' 
p~r l'ancoraggio., e pedaggio , ne' fiumi na. 
vigabili; quando si applicassero all'uso della 
conservazione de' fiumi le rendite de' fondi na~ 
zionali che fossero vicini ai medesimi. Ma i 
primi dazj dovrebbero essere stabiliti con molta 
moderazione, e precisione 

1 
onde nè toccas· 

sero, nè opprimessero il commercio. 

Una rendita di · questa natura sarebJJe cer· 
tamente sopravanzante negli anni ordinarj , e 
questo sopravanzo servirebbe, senza accrescer 
nuove spese, per gli anni straordinarj . Voi 
vedete, che, siccome le annate ordinarie o 
recano niente o il minimo de' dam1i, ed i 
danni straordinari non ritornano mai prima di 
un ventennio ; così la somma di cui avete hi. 
sogno puù esser molto bassa , perchè il rÌ· 
sparmio di un maggior numero di anni lo ren~ 
derà sufficiente pe' casi straordinari. 

Questo fondo , bene amministrato, po­
treJ~he servire non solo a custodire i fiumi , 
llHl. anche a compensare· i .danni dai mede-: 

t 
1 

,. 
·t 
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simi cagionati ai proiirietarj ; sarcbhe un fondo 
di assicurazione per le loro terre, che accre­
scerebbe il valore delle medesime , e rende­
rebbe meno gravosa la nuova imposizione, 

L'amministrazione delle acque potrelJhe 
usare un altro metodo per la manutenzione dei 
fì~mi ;. ed affidare all' interesse privato ql1 elle 
opet·e che oggi sono affidate al solo zelo dd 
pubblico bene . lo non intendo di' parlare di 
nessun individuo ; ma credete voi che talnno 
incaricato della custodia de' fiumi, esigen do 
tm soldo proporziona t o a ciò che fa, n on 
possa esser tentato a voler far sempre ? L~ 
strade di Toscana furon consegnate da Leo­
poldo alla c;ura delle comunità: esse ricevon 
tanto all'anno , e se le strade poi si ruinauo, 
tutte le spese straordinarie vanno a loro d au­
no . Esse allora - perderebbero nell' appalto ; 
per non perdere us11no al certo una dilige11Z<1 
maggiore, e così l'interesse privato si con­
verte in pubblico vantaggio . I fiumi, è vero , 
sono più indocili delle strade ; ma in Londra_ 
non si assicura forse la durata di una casa, la 
·vita di un uomo? tutto si può ridurre a calcolo· 

Io non fo che · accennare alcune idee, J.• 
«Juali avrebhe1·o JJisogno di un d<'tl~g!io in lÌ-
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nito e di lunghissimi calcoli. lo le ho espostè 
sol perchè in questo dipartimento veggo delle 
dispute sulle contribuzioni per fiumi e per 
ìstrade , e veggo che queste dispute spesso ri­
tardano l' opera. Spetterà a , voi il vedere di 
qual uso possano essere per l'economia gene­
rale le idee ch'io offro, senza volerle garantire, 
e quas1 dubitando. , 

§ x. 

Oziosi e mendichi. 

Ovunque è poco travaglio, vi sono molti ozio~ 
si , ed in conseguenza molti mendichi . 

Nel dipartimento dell'Agogna a questa 
cagione si aggiunge il vizio naturale di tutti i 
paesi fertili , l' estrema moltiplicazione cioè 
dei luoghi pii, i quali, dando in origine 
un facile sostentamento agli uomini , li hanno 
dispensati dall' ohhligo di travagliare. Tali fon_. 
dazioni, alle quali si deve in gran parte la con­
servazione del genere umano ne' secoli di bar-

. barie, lo distruggono ne' secoli di coltura e 
d'industria. Tali stabilimenti 

1 
allontanando, i 
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poveri dal u·avaglio, hau: quasi costretti 1 ne~ 
ehi a scegliere qnel genere d'industria che 
meno braccia richiede. Così niun male viene 
mai solo, nè nell'ordine politico, nè n el morale. 

Io amerei che nel farsi il calcolo di . una 
popolazione si distinguesse esattamente il nu­
mero delle persone oziose da quello delle p~r­
sone attive. Che giova mai sapere il numero 
di tutti gli esseri bipedi che consumano i frutti 

.della terra? La forza di uno stato non cousi­
ste se non nella classe che riproduce. Se mHi , 
come io crederei necessario , si dovesse d;n·c 
alle municipalità il tnodello di un nuovo 
quadro di popolazione, io vorrei che qnesti 
oggetti fossero con esattezza distinti , onde il 
calcolo della popo~azione fosse 1 qual dev'es­
sere, il comp.endio dello stato intero della na­
zione. Tutto nella società è popolazione; tutto 

' vien dalla popolazione, e tutto ritorna alla po-

polazione. , 
Vorrei che si distinguessero gli oziosi 

possidenti_ dagli oziosi, i quali , non avendo 
vernn avarrzo del travaglio de' loro antenati 
( poichè non altro è in fatti la proprietà ) , è 

non volendo travagliare essi stessi 1 son co~ 

stretti o a mendicare la sussi~tenza , o a rar,irla . 

l 
l 
l ., 



Si1i primi ttu11a possono le leggi , llla m oltò 
potrc1)bcro i coS'I>umi . Io rido della legge 
delle tre ·antecedenti costituzioni francesi, colle 
quali si toglievano i dritti eli cittadinanvl a 
chiunque non eser ci tasse un'arte meccanica : 
noi abb'iamo imitata questa legge al pari di tante 
altre , senza saperne la ragione , senza calco­
larne l' effetto. Ma quello _che io veggo, e che 
si potrebbe benissimo imitare, e l' esetnpio dell' 
Inghilterra , dove nè l'idea della nohihà, che 
pur gl'Inglesi hanno asaltata forse più che 
ogni altra nazione' ne la ricchezza di cui ah­
bandano ' ne il desiderio degli agi della vita 
che in Inghilterra è comune al pari che in tutti 
gli altri luoghi, distoglie gli uomini dall'amor 
dell'agricoltura , delle arti e del commercio. 
In Inghilterra, nun è raro vedere la terra 
smossa da uu va mero laureato. A questo se• 
gno perchc non possiamo giungere noi ? lVta 
siccome questa operazione, che pure io credo 
facilissima, richiede sempre tempo, così io 
passerò an· altra classe degl i oziosi che aspet­
tano un p i LÌ pronto rimedio . 

Essi si possono divi der e in varie classi in­
feriori, La prima e degl'infermi e de' tec­
chi ; classe rispettab ile; a cui una legge pi ù 



~m ti ca' della legge sociale, impone di soccorrert3. 
La seconda e di coloro , che, anche volendo 
travagliare , non ne trovan tanto quanto basta al 
mantenimento di se stessi e dalla loro famiglia. 
La fanciullezza esige dallo stato le stesse cure 
della vecchiaia . Finalmente vi sono coloro i 
quali non vogliono travagliare . . 

Perche non vogliono travag·liare {JO&toro ? 
perche trovano chi gli alimenta nell' ozio . 
Ovunque i · due bisogni contradittorj ~ell' no­
mo , qnello cioè di vivere, e quello di non 
far nu,lla, possono agevolmente . soddisfarsi ; 
ivi è necessità che la tmpe mendicità diventi 
la professione dominante . 

Si è scritto molto sulla mendicità, e ;ut,. 
tavia si scrive. E quando s' incominced. ad 
~gire ? Così scrivendo sempre , e non agendo 
mai, noi avremo dotti libri , molti premj ac­
cademici, e molLissimi poveri, i quali da., 
ranno occasione ad altri libri, e ad altri prc­
mj. · Se è vero quello che pyr l'ordinario si 
'dice, che i filosofi sien poveri, qnes.lo è il 
~aso in cui un povero ne fa vivere . un altro, 

Il principio fondamentale di ogni teoria 
sulla mendicità è uno: accrescete il trava glio 

'? non avre.te pove1:i: pro curatelo a coloro c}~~ 
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lo bramano J costringetevi quei che Io ricusa'!'! 
no. Se, senza far questo, voi li vori·ete soc~ 
correre, che farete voi ? una legg·e la quale 
permetterà a chiunque di esser poverq impo~\ .. 
nemente. 

In niun altro paese le contl'ibuzioni per 
Ii poveri sono tanto abbondanti quanto in In .. 
ghilterra. Linguet avea detto da molto tempo 
che ivi i poveri stavano molto bene. Arturo 
Yoimg, il più grande degli economisti viventi, 
ha dimostrato che con un decennio di quella 
stessa rendita che oggi s' iowiega per soccor

4 

rere i poveri, si potrebbe far sì che in Inghil~ 
terra non ve ne fossero più, quando però invec,e 
di dar loro da vivere si voles&e dar loro da. 
travagliare. Il celebre conte di Rumford aveva 
incominciata questa operazione in Baviera, 
e forse , senza le vicende, a cui quel paese 
è stato soggetto, l'avrebbe terminata : Il pre~ 
fetto dì Bruselles è quasi sul p;:Into di ve~ 
derne gli effetti , e Bruselles era la città di 
Europa, in cui forse il l).umero de'poved er~ 
mag-giore. .-

• 

l 
! 
~ 
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§. XI. 

Luoghi pii. Beneficenza pubblica • 

Queste idee ci richiamano ai luoghi pii. 
Essi sono destinati a soccorrere i poveri , ed 
essi soli possono far sì che non ve ne siano 
più. Subito che si vuol far crescere l' indu­
stria in un paese , è necessario faryi cresCel·e 
i fondi , o , ciò che val lo stesso, mettere in 
attività quelli che erano inoperosi . 

lo ho cercato notizie esatte sulle rendite 
'dei medesimi , ma nel breve tempo del mio 
commissariato, e per effetto delle vicende pas­
~ate, e per le tante varie amministrazioni a 
cui questi luoghi pii son soggetti, ... non 
mi é riuscito finora ottener altro che calcoli 
di approssimazione. 

Io distinguo i luoghi pii secondo i di~ 

versi lo1·o eggetti , e voi ne troverete un elenc-a _ 
in fine di questa memoria (1) • 

"'" (1) Vedi la nota nnm. VI. 



Voi vedrete -che ·questi foncli son& 'eli molt~ 
considerazion~, e che bene amministrati potreb., 
ber o dare una nuova vita al dipartimento. N è io 
credo che cangiandosene l'uso, venga perciò 
a cangiarsi la loro natura, ed il fine princi,. 
pale del~a loro istituzione; nè cesseranno di 
esser fondi di beneficenza e di carità sol pet·­
chè , senza restringersi a soccorrere i poveri , 
tenteranno anche di non farv.ene essere più. 
Questo è il vero oggetto ' della beneficenza 
pubblica , la quale io non credo che debba. 
esser altro che l' arte dì migliorare uuo stato • 

Quando anche questa somma non ba.stas. 
se , e per i primi anni fosse necessario ag.o 
giungervi qualche altra cosa, io son per.suaso 
che nè questa somma da aggiungersi sarebbe 
molto grande, nè l' obbligo di aggfungervela 
durerebbe molti anni , nè il capitale che vi 
s· impieghereblJe resterebbe senza Jmtto. Che 
non si può fat'e in dieci anni con 3oo. mila 
lire all' anno impiegate al miglioramento di 
un paese? 

Questi progetti di miglioramenti spesso 
non riescono, e sono generalmente diseredi:.; 
tati per due vizj, che d'ordinario accom .. 
pagu;mo la lorQ esecuzione • Il primo vizio è 

guello 
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quello ch.e spesso essi si restringono ad un 
solo oggetto particolare. Un paese, per esem­
pio , manca di manufatture di seta: eccovi un·· 
progettista che vi propone una gran fabbrica: 
ìl governo diventa. specolatore : la nazione avrà 
la seta, ma non avrà l' industria . Vi sarà una· 
gran manufattur~ di sela, e tutto il resto lan .. 
guirà nell'inerzia: tutto lo stato somiglierà ad · 
un corpo rachitico , che avrà le spalle di · ·un 
gigante sppra i piedi di un fanciullo . Esempj 
di tali nazioni . ne abbiamo molti in Europa • 
Questo metodo di pÌ'omuover la manufatture, 
'dopo qualc}le tempo produ~e due mali ; il 
primo è quello di . accrescere 'lo squilibr.io 
tra una parte della nazione e· .l' altra, ch' è peg­
giore della miseria : il secondo è qttello di di­
sanimar tutti gli altri cittadini , i quali non po· 
tranno mai reggère alla con.correnza del go,. 
ven1o . Un governo commerciante, o manufat­
turiere è per roe un governo puerile. 

Il secondo-vizio è quello di voler rifor­
mat·e una parte, senza pensare al tutto. Vi 

'\sono in economia come in medicina, i segre­
tisti, i quali hanno un rimedio infallibile per 
ogni parte del vostro corpo che sia malata ; 
.fi guariscono .il braccio , la testa, il petto 1 m.i 

< 8 



. l' 1 • mentre guar1scono una parte , a tra Sl am"' 
mala 1 e l'uomo muore , sempre però per una 
malattia diversa da qu~lla che il segretista vi 
avea promesso di .guarire . 

Guardiamo sempre l' insieme delle cose : 
mettiamo in attività tutta un~ popolazione' e 

:facciamo marciar sempre di .fronte tutte le 
pa·rti della pubblica economie~ : allora con pic­
co.li mezzi otterremo grandi effetti : tutte le 
parti slaranjlo bene , perchè avremo 1·idestato 
il princ.ipio delia vita • 

1\ta aà etteRer quest1 oggetto, prima di 
tutt-o ~ nece&sario che i fondi di pubblica be .. 
nefìceiHia 'sieno diretti da una sola amtninist:ra­
zione, onde le operazioni tutte sieno sempre 
t:oncentrate ad un piano medesimo . L' ammini"' 
strazioue che oggi vi è non può esser più cat .. 
tiva . Un }nogo pio è addetto ·a far pegni, e 
fa sempre . pegni ; l'ln a-ltl'o deve dispensar ele.., 
m.osine 1 .e dispensa .sempte demosine ~ se à. 

quello maacassero fondi per fare i pegni, ed 
à questo sopravanzassero i foudi per l' el.em'o .. 
·SÌn.a, si' conti,J'iluerebberQ a fa~' elemosine, e 
non ·si t'arèbbelio mai pegni . Un ospedale 
spende pe1· gl' infermi ; se non yÌ sono infer,-t 
~vi 1 Je S\1e r~'Q.t.Ì~it~ rima~ono inutil~. 
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Tutte le opere di pnbblicà beneficenza 
hanno uno stretto rapporto fra loro , e sono 
di tale nat]1ra , che se mai sono ben dirette 

. ' 
quanto più spendete in una , tanto menò do-
vrete spendere in un' allra : <1ltrimenti conver­
rebbe dire che sieno tutte inutili . Come no? 
dopo aver dato il socc.orso , non avete e,stin­

to il bisogM ? 
Ot tali appunto <liventano , guando non 

sono at1Jministr<~te con ufi piano unico, e nen v'~ 
un concerto .nelle operazioni . Meséhini su-ssidj 
dati a titolo di élemosina l)astano appena a 
1·ifocillare un uomo , e non l' esentll.no dall~ 
~c~ssità di and~re all'ospedale,: me~chine 
dot1 chè duè spòsl consumano nell al'legna che 
accompagna le noz-ze, ~ che pt·ovano tutti gli 
uomiui ; ancorché poverissimi , non li salvano 
da.Ha neééssit4 di ricorrere al monte de' pegni; 
e passando da pegno in pegno , e presto o 
arcli tornano a méndi-care l' e'lemosina , e 

.fit'lisé&no ooi morire in un ospedale, Così. tutto 
il fo.ndo di pnbblica benefi~enza si perde come 
il Reno inutilmente 'tra le sabbie. Agginngete 
.1. qu-e&to inconvenienté, che pure è gravissimo, 
le spe~ mag-giori di amministrazioni, le wal­
versaz.ioui inevitabili in tomte mani . • . Che vi 

/ '· 
) 
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~imarrà di ques~o fond<,> che pure potev~ req., 
.P.er felice una nazione? 

Quandq tutte queste rendite fossero riu:­
nite in un? amministrazione sola , allora si po­
t rebbero ~ beneficio !fe' pqyeri t~ntfl.rf! opera-
zioni grandi. · ' 

Tutte le per~one le quali possoi).Q esser~ 
oggetti di pubblica beneficenza, si possono ri­
gurre a cinque classi; infermi, vecchi, fan­
çiulli, persone che noq han travaglio , personq 
che non voglion.o aver~e. I primi v~qno all~ 
~spedale ; gli ultjrp.i debbono andare in una 
~asa di correzione , qve çiascuno sarà · tenuto 
fìnchè dia migliori l?pèram;e di sua condotta ; 
~d io non sarei lontano dal- credere che vi si 
'dovesserq tE)J:?,ere fìnchè (j.ue persone probe 
:rispondano di lui. Se egli rElalmente si è can­
·giato, trov~rà mille che ne rispop.dano; se non 
pe troverà, è gi~sto che continui ad essere in 
arres to. Per 11! sle~sa ragione per cui un go­
verno non ha diritto a supporre un uomo cat­
~iyo , ~on lo cl.evt:: · ~upporre n è anche buono ; 
~ l'uoll'}o, per la stessa ragione, perde prinia 
!a confidenza di un governo eh{! quella ne' suoi 
amici. Ctie ne faremo qi un uomo, il qual~ 
t10n ~rovi un altro solo che voglia dich!arar~i 
sp.o amico? t ~ ~ 
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Ma questa· casa di correzioné non deve 

~ssere una casa di déterizione , ove l' o'zio- fi­
nisca di corfompere coloro che vi giungond 
già pervertìtì . Deve essere uua casa di trava­
glio , e talè che chiunque vi sia chiuso , non: 
abbia altra speranza 1 non dico di uscire, mi 
nemmeno di vivere, senza travagliare. 

I vecchi soù qu.eUi che nello stato attuale 
tneritano soccorso. :Ma q_Uando' l; industria sarà 
animata, fotse, o allora ndO: vi saranno' più vecchi 
hisogno'si; d le pu'bbl'i~he cas'e offriranno loro nti 

mezz/di: ltict;arsi h sosten'tamento' c·on. uri tra­
vag'lìo co .. rrispondente' alla lord età' . Non vi ~­

uomo il quale , ove _ sia industria, - possa dirsi 
inutile . Lo vediamo da ciò che un governo 
àttivo ha saputo' f~·ré n'eli' ospizio de' ciechi 
jn Pa-rigi. 

Non rimangono· ché i fanéiulli s~nia edu­
cazione, é' coloro i quali non han travaglio • 
Quando avrete s·oddisfa'tto ai secondi, avrete 
soddisfatto anche ai primi , perchè non 'man'­
cherà mai di educazione ìl fig'lio di un padre 
industr!oso . M~t p·er rendere i padri in:dustriosi 
convien migliorare il dipartimento , e pe~ mi. 
·gliorarlo è necessario, ne' primi tempi, che ii 

gòveruo faccia qualche. ~.?~·a i che ìspiri il primo 

/ 
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solllo di vita ad una popolazione che langne ~ 
il dipiù verrà col tempo . È n-ecessario che 
il governo faccia sor,gere due , o tre grand i 
manufatture. Importerebbe poco che esse sien<) 
<J..el governo , o dei privati, qt\audo questi po­
~esset·o ri~olversi a farle da loro st

1
essi ; ma for­

se, sicèome esse esigono grandi anticipazioni di 
~pese, così non pare sperahile trovar oggi chi 
:}e ne voglia incaricare. Non mancherà modo 
al governo di cederle , o, di darle ad inlra­
presa, quando avverrà ch'esse sieno bene av~ 
viate: infatti noi vediamo di già cedersi ai 
privati quelle che il prefetto della Dyle aveva 
$tabilite a Brusselles . 

Le manufatture che io crederei le pifi 
adattate al bisogna sarebbero quelle delle tel~ 

, di lino e de' panni di lana, tra perchè più si­
Guro ne sarebbe lo smercio , tra perchè dareb• 

,bt;lro molto da travagliare anche alle donne ; 
je quali son sempre mal occupate ne' travagli 
di campagna, ove non possono preslare se non 
un piccolissimo vantaggiò, il quale è pii\ che 
superato dalla perdita che la loro assenza · 
prodnce nell'economia domestica, a cui par 
c4e la natura ]e abbia destinate ; o perchè fi .. 
nalmente esse darebbero occasione di altivare 
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due altri rami imp-Ol'tantissimi ' d'industria: 1 

quali sono quelli della coltivazione del lino e 
della pastorizia delle pecore . Ricordiamoci 
che in questo dipartimento si deve attivare 
tutto 1 e che nulla si potrà dir fatto 6.nchè 
qualche cosa. ancora l"Ìrnanga da fare. 

Ad agevolare in tutti i rami la riprodu­
zione "è necess~rio aggiungere agli stabilimenti 
fin' ora detti delle anticipazioni a tutti coloro 
t:he o yolessçro estendere , o migliorare , o in· 
trodune un ramo di agricoltura, di pastori-

. zia, di manufatture. Queste anticipazioni hanno 
formato il primo oggetto di molti monti di 
pietà , e spefialmente di quelli che ritengono 
tuttavia P uso di dispensar granaglie : di tali 
monti ne esistono moltissimi in varj l11oghi di 
Europa, e specialmente 11ell' Italia meridionale; 
ma fondati per lo più in secoli di ])arbarie, ba­
sati sopra principi meramente religiosi, per lo 

· più amministrati da ecclesiastici: jlloro oggetlo 
che era pubblic() e divenuto privato ; la virtù 
politica e divenuta virtù teologale ; la benefi­
cenza si è cangiata in . carità; in vece di 
promuovere il travaglio han fomentato l' ozio , 
c la più sublime istituzione della nostra re~ 

ligione per le vicende de' tempi si e corrotta. 
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In ·Parigi si è ·aperto t1on è molto tempo ullf 
monte di anticipazioni per l'agricoltura soste­
nuto da fondi privati. Ma chi ·può dubitare 
che avviata una vol&a l' opera tra noi, con po­
el:ri fondi pubblici i privati non vi concor­
rerebbro , tratt1 dalla speranz,a di un sicuro 
.guadagn·o ? . 
_ È superfhLO clre io ve lo dica: voi inten .. 

·dete facilmente quanto possono queste picciole 
imticipazioni promuovere l'indus tria ne' luoghi 
i meno favoriti dalla natura. Ma vi parlerò di 
una sola piccioJÌssima an:ticipaziune , la quale 
-potrebbe trar dalla miseria ed in pochissin:io 
tempo alme!! o cento fami.gli~ delle montagne • 
Noi non abbiamo che pochissimo mele : noi 
paghiamo· il mele e la cera a carissimo prez­

. zo . Perchè nòi non abbiamo api ? Questo 
utile insetto , che regge ai freddi d~ Arcangelo, 
molto più prospererebbe nella val d'Osso la, 

,e nella val di Sesia. Esso non occupa terre-
no, non esige molta opera dell'uomo: l' a·e­
reo suo mele, diceva Virgilio , semJJra: un dono 
del cielo . Se a cento povere famiglie si da­
:i.'anno dugento lire per ciascheduna onde vi-

. vere , dopo tre mesi continueranno ad esser 
!leUa miseria : se si daranno a condizione d! 

' • 
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~aquistame quattro sciami di api , dopo quat.:. 
tro anni non avranno più bisogno , e potranno' 
restittiire al governo l'anticipazione ricevuta e 
l'interesse . QL1esto non è che un esempio solo' 
di ciò che si potrebbe fare . 

Quando si sieno oaenuti questi oggetti , 
che rimane -mai a fare ad un governo saggio 
e benefico? I bisogni dell' uomo s·orro' o per­
manenti • o accidentali, e subì~& che. questo 
nretodo fosse stabilito , non v.i sarebbero più 
che i secondi . ' 

Pochi sono i soccorsi che allora sarà Ufl­

cessario dispensare ,. e solo ne' casi di acci­
denti gravissimi, i quali sono sempre rari. Ad 
uno di questi, che forse è il più fre-quente .., 
all' inonùazio·ne de' fiumi , si potrebbe fac it"' 
mente riparare ' con un fondo eli assicuraziolli 
sul modello eli quelli che s·ono in Inghilterra 
per tutti gli accidenti della vita , e che era nel 
regno di N a poli per i danni che cagiona il 
.Vesuvio. In vece di. soccorsi, il governo allora 
dispenserà premj . Le doti istesse che molti 

.monti di piet<i dispensano, saranno de' premj 
a quella giovinetta che più si è distinta nelle 
industrie femmini-li; e l'uomo destinato a spo­

. Garla non dovrà arrossire di una compagna r.i-. 
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dotta a dover mendicare il pubblico ~occorso', 
Un fondo di premj ci deve essere, e questo 
fondo sarebbe non solo destinato a premiare 
r industria diligente; ma anche a risvegliar 
l'emulazione di coloro che avendo cognizioni ­
più estese possono scoprire nuovi fondi di ric­
chezza p el dipartimento. L'amministrazione di· 
partimentale stabilirebbe ogni anno uno o due 
problenli di agricoltura , o di arti utili al di­
partimento , la soluzione delle quali sarebbe 
premiata. 

Non rimane che un ~olo oggetto, ed è. 
quello del monte de' pegni . L'economia pri­
vata di una famiglia è soggetta ad accidenti 
straordinarj al pari che la sua vita fìsic·a, e 
r ordine generale della natura. Uu monte di 
~egni ha per oggJtto di salvar l' economia di 
un uomo dalle mani di coloro che pronti sem~ 
pre a trar profitto dalle disgrazie , ed anche 
dai vizj de'loro simili, sono nella società quasi 
un leone che gira cet:cando pel bosco una preda 
da divorare. Ma voi intendete bene che questi 
monti eli pegni non sono istituzioni di pietà, 
ma di calcolo ; e l' amministrazione che io pro­
getto se ne potrebbe facilmente incaricare , 
come 1m fondo di rendita, ond~ supplire pi1\ 
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comodamente aile spese che èsigono gli al .. 

tri rami. Ma siccome conviene sempre pro~ 
cedere con qualche prog:essione, come usa an­
che la natura nelle sue operazioni , così io non 
credo al certo c;:he convenga sospenclerc sui 
momento tutte quelle elemosine e quelle opcré 
che io chiamo di bemificenza individoale, fin· 
eh~ lo stabilimento dell'altra che io chiamo 
pz6bb~ica, non le abbia rese inutili. Solo vor-
1·ei che questa si attivasse ; e che , per andar 
di concerto , dipendessero da una mttclesima 
mano. Indi si potrebbe stabilire in ogni parse 
una commissione di beneficenza composta da• 
gli uomini più stimalli\i , i quali conoscessero 

coloro che hanno un preciso bisogno ; e sul 
loro certificato si dispenserebbero ne' luoghi 

istessi , e medicine , ed alimenti, e qualche 
dote ...• Il carattere personale di questi uo­
mini forse farebbe crescere le contribuzioni 
volontarie de' privati. L' esser destinato ad una 
di queste commissioni , sarebbe uno de' più 
splendidi attestati di stima che la patria dar po­

n-ebbe ad un suo figlio , e quest' onore sarebbe 

l'unica, ma non piccola , mercede delle su~ 
fatiche , 



Io do fine a ques'to lungo paragr'afo it:i 
t ni n'on ho fatto che accennare le mie idee';· 
Vorrei che si comprendesse una verità, cioè 
che organizza-ta una volta l'amministrazione 
della ~ulJblica: beneficenza, essa n·on solo no !li 
:recherebbe verun dispendio allo stato, ma· 
esenterebbe il govei:no da molle spese, che po­
trebbe tentate quelle opePe , dalle quali l'a 
spesa forse esorbitante lo tien: oggi lontano . 
Io son persuaso , che' dopo qualche anno 
questa stessa amministrazione progetterehbe le 
strade che ora mancano ' i canali che ci pos·­
sono esser utili; e che no? che non si può' 
sperare, guando la feli'cità dello stato è real'­
rneme la felicità d'i ciascun individuo ? 

§. xu. 

Istruzione pubblica . · 

'Io con'to- l' i'stmziorre· pubblica tra' le pii\· 
·grandi opere di beneficenza, perd1è, a creder 
·mio , l'istruzione pubblicà non è che il mezio 
di moltiplicare l'industria , e coll' industrià pèt­

fezional· la mçral~ de' ;popoli i di fe.re id ~ o-mf 
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xna che migliori lo stato delb nazione. Ut} 

ammasso di inutili cognizioni, secondo me , 
pon merita il nome d'istruzione. 

Nel dipartimento questo rarqo di pubblic4 
amministrazione è tenuto come altrove. In N q­

vara vi è una tale quale univ~rsità dipartimen­
tale, in cui vi sono cattedre P.i grammatica , di 
umanità, q_i r~ttorica, di fisica sperimentale, 
!(li logica, di rn,ep~fisiGa, e di matematica Et 
de' dritti Q.eU' uomo e Q.el cittadinq. 

Seminmj. N ella diocesi di N ova1·a ve n' u 
).mo, il quale è divjso i q tre collegj; uno nell'iso­
la di s. Giulio., l'altro in Gozzat~o, il terzo itl No,­
para. Il primo insegna i primi rudimenti , il se­
con d p l' uman~tà snperior~, il terzo filosofia ~ 

~eologìa. Ma siccome la casa addetta a quest' ul­
~imQ è attualmente occupata çlalle finanze, cosi, 
secondo l~ relaziop.e del vescovo, questi) col­
legio e le sue cattedre sono riunite a quelle 
di Gozzano. I f~mdi del seminario da1mo circ,t 
S mila lire mil~nesi all'anno. Gli alpnni pagano 
in quest' anno a s. Giulio 45 lire, a Gozzano 5<> 
al mese. Il loro numero, cl!' era altre volte d;t 
.I 3o a 1 5o, giunge oggi appena a 5o per l' aiJ~ 
gustia de' luoghi. Le scuole de' collegi sono: 
all'Isola. , u-q~.anitq, grammatica , rettorica; 11 

p~~zano , mor~le 1 dogmatica , filos ofia . 
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Gr ìnconvenienti di quasi tutti i seminari, 
secondo me' sono due . Il primo e che de­
sùuati per loro istituto ad istruir coloro che 
debbono esse1· preti , riceyono anche quelli 
che non debbono esserlo ; ed ordinariamente 
ne avviene che questi sanno sol ciò che do., 
vrehhero sapere quelli , e quelli ignorano per 
lo più ciocche doneJ)hero saper questi. n se .. 
,condo inconveniente vien dalla tenuità della 

• mercede che ordinariamente si assegna ai mae. 
stri. Io so che le circostanze non permettono 
di assegnarne nna maggiore~ ma so che cou 
quella è impossibile di avere un buon pr{)fes­
sore . Chi mai può vendere la sua intelligenza 
per 200 lire all' anno ? f0 credo , e fePm.amente 
credo, che noi non rimetteremo mai ·in onore 
le lettere , se non cresceremo gli stipendi, e 
se l'uomo non vegga che vi è un gnnde in­
teresse ad essere pubblico istitutore, cosicchè 
non sia per interesse maggiore obbligato a tenta. 
re altri mezzi di fortuna . Ma che fare, si dirà, 

di queste cattedre di seminario, se, non si può 
accrescere il so!do ? Si potrehhe ridurre il nn­
mero a quelle che sono realmente necessarie ai 
preti; ricevervi i giovani ch.e realmente si voglio­
no far pl·eti, quando hanno già studiate tutte le 
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scienze preparatorie, e così impiegare a pagar 
bene pochi istruttori q11el soldo che oggi, di. 
viso tra molti , fa che sian pagati tutti male . 

Collegio Gal/arino . Fu fondato da An­
tonio Gallarino nel I ;44· P el suo . manteni. 
mento il fondatore assegnò nn fondo in Ca­
saleggio, detto la Regina, che fu valutato pet· 
4 mila lire di rendita: oggi dà pit\, ma quando 
anche dasse meno , la famiglia del testatore è 
obbligata a supplire a quello che manca. Il 
vescovo di Novara, come esecutore testamen­
tario , è direttore dell' opera. È obbligato il 
collegio a mantener 3o fanciulli , ai quali s' in­
segna, fino alla bassa uma11ilà inclusivamente • 
Questi fanciulli debhono essere : I della di­
seendenza mascolina e femmin~na del testatore; 
:2 della linea di suo fratello ; l i fanciulli delle 
t~~:re di Sillarengo, Fara, Carpignano, Brione, 
Si-,~ano, e Ghemme; 4 in ultimo quelli del 
dipa.rtimento. I discendenti del testatot·e e 
del fratello noir pagano nulla ; gli altri ·pagano 

.p et· otto mesi e mezzo dell'anno I 2 lire al mese. 
Collegio Miasino . È una casa di eduea~ 

.zione mantenuta a conto di un privato. Gli 
allievi pag.ano 45 lire al mese. Vi s' irtsegnano 
·i primi rudimenti ' la grammatica ., r umanità. 

l 
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Coloro tra g{ì allievi che volessero imparare· 
la musica , hanno un maestro di cembalo , pa­
gando sei lire dipiù al mese. 
. Ecco tutti gli stabilimenti che vi sono di 
pubblica istruzione. Negli altri luoghi del di~ 
partimento i ,curati sono incaricati d'insegnare , 
ai fanciulli a leggere ed a scrivere , e non man· 
cano altri maestri , per lo più preti , i quali 
insegnano per _piccolissima mercede quella che 
chiamasi bassa umanità, 

Ma io distinguo due parti ·dell' istruzione 
pubblica, una che quasi chiamerei istruzione 
de' dotti, l'altra del popolo. La prima, come 
più nobile ne' suoi pensieri , piit. difficile negli 
effetti , ha formata quasi l' occupazione gene­
rale, e . si è creduto di avere adempiuto ogni' 
dovere, quando si son ·fondate cattedre , si 
sono erett'e accademie , e si è posta una na•. 
zione in circostanze · di aver uomini dotti . Ma 
niuna nazione della terra può mai esser com­
posta tutta di dotti: il numero maggiore sarà 
sempre e dappertutto di agricoltori, dr artefi­
ci , di commercianti : hanno bisogno di un'al-:­
tra educazione , la quale è tanto diversa da 
quella de'primi, ·che pare un'esperienza costante 
~he non sempre vadano unite , ed i secoli di 

ma g-. 
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gior colttlra lettera~:ia , non so.no sempre· i se-
coli di maggior coltura popolare . Uno splen-. 
di do esempio ne offre l'Italia, quando si pa­
xagona il secolo nostro con quello di Leo n X, 
e col seguente . 

Filangeri ha con ragione osservato- che 
non vi è paese in Europa dove la coltura dei 
do-tti sia meno f.worita dal governo quanto' in 
Inghjlterra ; ma r istruzione popolare vi è fa­
vorita moltissimo , e quindi avviene che l' In-

1 

ghilterra ha il popolo più colto di Europa, e 

n el tempQ stesso non cede a nessun'altra na­
zione in letterati ; . · perchè quando V_?Ì avete 
p-rotetta la prima coltura , la seconda vien da 
se ; e destato una v~lta negli animi l' alflor di 
sapere , che diventa bisogno al pari di o~ni 

altra passione , it privato compie l'opera , ed 
è più facile dal popolo istru'ito far sorgeve 
ì dotti , che render per opera de' dotti il po­
l1olo istruito . 

Questa osservazione dimostra che per ren-. 
dere efficace l'istruzione de' dotti è necessario 
promuovere nel tempo stesso l' istruzione po­
po1are , e mentre altri più valenti di me , vi 
1)arleranno del modo di organizzare la prima , 
permettetemi che io fac-cia a1crme osservazioni 
sulla · secGnda ._ 7 



Il fine dell' edllcazione' di eui r istruzi-one 
non è che una parUl , è quello di render l'uomo 
capace di vivere. Or noi a.bhiamo una vita indi­
viduale, ed una vita politica : è necessario edu­
car l'uomo ed il cittadino ; e siccome la vita 
non è che una serie di bisogni e di azioni 
dirette a soddisfarli , l' oggetto dell'educazione 
sara quello di accrescere i mezr.i naturali dell' 
uomo ; di mettere il cittadino in istato di po­
ter occupare nell'ordine politico ed economico 
della società quel luogo ·a cui è destinato : 
-insomma' r oggetto di ogni istruzione è quello 
di fare che nessun uomo sia inutile, di ac~ 
crescer la sua industria, moltiplicando le sue 
forze, e produ-rre in questo modo la forza e 
la ricchezza della nazione intera , la quale non 
~ che la somma delle industde e delle forze 
degl'individui . 

Non tutti gli uomini sono destinati ad oc­
cupar lo stesso luogo , nè a far lo stesso . Vi 
son delle cose che si debhono fare da tutti; 
ve ne sono di quelle che si debbono fare da 
moltissimi ; altre finalmente che si debbono 
fare da pochi : e vi sono in conseguenza co­
gnizioni che tutti interessa d'avere, altre che 
interessano pochissimi . Le 'Sole prime formano 
il soggetto dell'istruzione rubblicil • 
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Nello stato attuale de' costumi e delle idee 

è necessario che tutti · sappiano leggere e scri­
vere, e conoscere le operazioni comuni dell' 
arimetica. Ecco il primo oggetto della pub­
blica istruzione . 

Quest'oggetto pare che possa continuare 
ad essere affidato ai curati, come lo è stato 
per lo passato. B~sterebbe usarvi una vigilanza 
maggiore, onde per loro negligenza non si 
perda ogni effetto della isti tmione. Come fa­
re , si d_irà, per renderé i curati più attenti ? 
Vi è chi parl~ di sopravveglianza della muni­
cipalità ; vi è chi parla di ·aun1.ento d~ stipen­
dio; progetti vani! misere risorse! Un uomo 
che deve sopravvegliare 1.m altro uomo , o si 

' stancherà del suo zelo, o sarà ingannato: un 
soldo maggiore, e serripre certo , non estingue 
il desiderio di non far nulla. Il miglior me- , 
todo , secondo me, sarebbe' quello d' int.eres­
sare i curati ed. i cappellani a trava~liare. Per­
chè mai l1U maestro pubblico odia il gran nn­
mero de' discepoli , ed un maestro privato lo 
desiderf? perchè il numero maggiore accresce. 
a questo il guadagno, ed a quello la sola fa­
tica. l n' vece di dare ai curati ed ai cap­
pellani una piccola mercede fissa per l' inco-

l 
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modo che ess1 hanno d'insegnare, stabilirei 
una mercede varia secondo il numero di co.­
loro che alla fine dell'anno sapranno leggere 
e scrivere o Allora essi andrebbero in cerca 
di discepoli, e quando in un picçolo villaggio 
il curato ne va iu cerca, siate pur sicuroche 
li troverà o Si fp,ce la legge per obbligar tulli a 
saper leggere e scrivere: questa legge fu di­
chiarata costit11zionale, e poi tutta la costitu­
zione fo raccomandata ai paclJi ed alle madri o 
P~oesso i padri e le madri può più un curato 
che la legge o 

. Per le donne le maestre , delle qnali noi 
abbondiamo , potrebbero supplire ai curati ; 
e non sarebbe inutile che si obbligassero , se 
voglion tenere delle discepole , a saper leg­
gere , e sapeto l' aritmetica , ed insegnarla o 
Ma siccome le donne anch' esse hanno un' edu­
cazione popolare, ed un' altr~ che tiene tra 
esse quel h10go che ha tra gli uomini l'isti­
tuzione dotta, così per quelle · giovani che pos­
sono ricevere un' educazione migliore , non 
sarebbe fuor di piooposito che si proteggesse 
uno stabilimento simile a quelli che si veg·go· 

no non solo in Francia, dove, per le vicende 
11ltime , son maltennti, ma anche in Inghilterra 
ed iu. Germania, ove son tenuti meglio. 
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L'altro bisogno comune a tutti gli uo­
mini è la morale. Ma cosa è1 mai la virtù l 
.tutte le virtù che noi possiamo esercitare ver­
. so .gli altri si riducono alla giustizia, e la giu-
stizia istessa non è che la tampcranza. L'no­
ma il quale ha tutto ciò che desidera, non farà 
mai male agli altri, perchè, o si voglia cre­
der l'uomo naturalmente cattivo , o sì voglia 
credere naturalmente buono, . sarà sempre ve­
ro che egli non sara cattivo senza un oggetto. 
I bisogni superiori alle nostre forze son quel­
li che prima ci spingono a rapir le sostanze al­
trui, indi anche la libertà, così per ritrarre dall' 
opera, dalle mani, dalla vita stessa di un al· 
tro uomo quel profitto che non possiamo più 
ritrarre dalle sue sostanze . Fate che le forze 
siena in equilibrio coi desiderj, e l'uomo di· 
venterà l'amico dell' altro uomo ; e tutti gli 

, nomini concorreranno insieme per amare una 
patria di cui tutti si credono figli, e che nes­
suno ha desiderio di opprimere . Giustizia , 
amor de' suoi simili , amor della liherta , 
amore della patria, non sono dunque che si­
nonimi tra loro , e tutti son sinonimi dell~ 

felici ta tanto pubblica , quanto privata, per­
chè la patria è felice qu ando le sue forze sonq 
m equilibrio coi suoi his ogni 
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Ne~fa morale privata il principio fonda"' 
· mentale è quello di moderare i desiclerj ; mà 

nella p~hhlica il principio deve esser quello 
di accrescer le forze. Così quel travaglio che 
è l'origine della pubblica ricchezza ~ anche 
il fondamento della morale pubblica . Lo di· 
rò io ? N o i non ah])iamo morale, perchè ah­
biamo ignorato questo principio : perchè al 
medesimo ne ahbiam sostituiti altri o trop­
po variabili , o ippocritamente austeri , ed il 
popolo ha deriso ; e_d ha disprezzato i suoi 

maestri . 
Se mai queste osservazioni meritano sempre 

qualche ·attenzione da un governo , moltissima 
ne meritano oggi che il contrastG> di tante sette 
e l' esempie di tanti cangiamenti negli ordini 
pubblici han resa la morale vacillante. È un• 
osservazione antÌchissima , che le grandi rivo­
luzioni portano per conseguenza la corruzione 
de' costu!J:_li . Meriterebbe dunque tutta la gra- • 
titudiue dell' umanità quel governo , il quale 
facesse formare un facilissimo catechismo di 
morale , in cui gli uomini sì guidassero alla 

l 

virtù per mezzo dell' amor del travaglio , ed 
in modo che i suoi doveri gli fossero spie~ 

gati con metodi facili , ma nel tempo istesso 
ragionati. 
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Io vorrei che un cateclì ismo di questa 
natura servisse di norma unica n-ell' istruzione 
di morale, senza che per ciò si turbasse per 
nulla l'istruzione del catechismo di religione , 
a cui la morale non fu mai contraria. I 
curati istessi lo potrebbero spiegare . A. que~ 
sto catechismo vorrei aggiùnto un piccolo 
libriccino , di cui i fa1;1ciulli facessero uso 
per imparare a leggere , come usano il libro 
delle 11ergini ••• •.• Questo libriccino . dovrebbe 
contenere esempj di virtù, e sareb.be deside· 
rabile che gli esempj fussero scelti nella sto~ 
ria patria, e, se fusst:: possibile, ahche in quelle 
del propt·io dipartimento . 

Quale è. il bisogno più comune che vien. 
·dopo la morale? Fin qui quasi tutti sono sta­
ti di accordo : ora incominciano li disparri . 
.Vi è chi propone la lingua latina; vi è chi 
vuole la geografia; altri le matematiche .. , Ma 
quanti latini~ti , quanti ge.ografi , quanti ma~ 
tematici dobbiamo aver noi ? Ci siamo scor· 
dati che il maggior ~ numero è di agricoltori , 
e che intanto l' agricoltura non s' insegna . 

Io non perciò vorrei una cattedra di agri ­
coltura. Subito che siamo a cattedre , in.ten-

- do bene cQ.e non ve ne potrà es~e1·e più J i . 

/ 

' 
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una per dipartimento 1 ed essa sarebbe inu ... 
tile pei figli de' ,piccoli proprietarj , che sotl · 
quelli che si vQgliono istruire 1 perchè di ra­
do avverrà che i loro padri li possano man· 
tehere nella centrale del dipartimento mede­
simo·. I figli de' proprietarj ricchi potranno 
aH' incontro andare in una università centrale 1 

ove è giusto che vi sia una cattedra per in­
segnare la più antica , la pià nobile clelle arti , 
e dove si potrebbe insegnare con quell' ap­
pat,ato di esperienze che non si potrebbero 
1·ipetcre in tutti i dipartimenti. Ma un bre­
vissimo e semplicis~im.o catechismo di agri­
coltura , che insegnasse a conoscere la natura 
delle terre , le varie colLivazioni di moltissime 
piante più comuni, la custodia di alcuni ani- · 
mali, l'opportunità di alcune stagioni., non 
·sarebbe inutile che si dispensasse a tutti i 
giovanetti . L'uomo è cosl 'ratto : l' istruzio­
ne non consiste già nel dp.re ad uu fanciullo 
un maggior numero d'idee, ma bensì uel ren­
derlo atto ad .acquistarle, nell'avvezzarlo in som­
ma a riflettere sopra quello che fa nn agricol­
tore, il quale mena avanti il suo mestiero colla 
sola pratica de' suoi m aggiori ; fategli trave­
'<lere che questa pratica può avere una rag io-. 



ne ., avvez;wtelo a 1·iflettere ; ·aiutatelo, dan­
dogli le formole generali, e lasciate che poi 
tutto faccia da se : ègli farà tutto • 

In Inghiltexra vi sono società di beneficen­
za che h :mno -per oggetto di dispensar gratui­
tamente i libri ai fanciulli delle sc·uole. delle 
parrocchie. L' amrriÌt1istrazione della henefi­
cenza pubblica del ' dipartimento si potrebbe 
-incaricare di dispensare il catechismo di a~r.i­
coltnra ; la stampa, trattandosi di. nn piccolo 
volume , costerebbe poco , e se si avesse r' at­
tenzi one di farne fare un' edizione stereolipa 

·potrehbe costar pochissimo . 
Dopo questo , potranno incominci ar le 

scuole . Io lo ripeto: altri diranno quali sia­
no le scuole più adattate acl un dipartimento; 
io vi clirò s9lo che fra tante che se m: p o­
trehbero istituire, 

1 
ne vorrei una destinata acl 

insegnare il disegno. So bene che rideranno 
tntti coloro , i quali considerano il disegno , 
come una cognizione n ecessaria solo all' ar­
chitetto , allo scultore , ed al pittore , e cq­
me · tale lo rilegano tra le cogt1izioni di lusso. 
Che imp'>rta ? ÌO---considew il disegno come 

· lr . 1 · 1· r· nece-;sano a ncamatorc , a travag latore 1 t 

acciaio, a] cÙillcagliere , al fabbrica nte di m o ... 

' . 
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bili, al sarto, ed a chi no? Ciascun' arte pro .. 
duttrice ha il suo bello; il segreto è di avvez­
zar l' occhìo a çonoscerlo . 

lo riguardo in questa parte dell' educa­
cazione i Tedeschi, e più de'Tedeschi ·gl' Ingle-

' sì, come molto superiori a noi , e qne11ti ul-
timi specialmente non debbono la loro gran­
dezza se non alla cura del disegno per cui han 
perfezionate tutte le loro manufatture . Avvezzi 
una volta gli uomini a riflettere, non si arre­
stano , e voi osserverete che dovunque que­
sto spirito di riflessione si è applicato alle ar­
ti , si discorre, si esamina, si scrive sopra il 
più piccolo degli oggetti , e vi si osservano 
quelle perfezioni che non si conoscono altro-' 
ve. In Londra, per esempio , voi trovate eh e 
ogni calzolaio scrive il suo nome sulla scar­
pa da lui travag1iata , e cerca distinguersi 
da un altro . Volete dipiù? Si può fare una 
fortuna in Inghilterra facendo eccellenti zol­
fanelli; sebbene ognuno sia tentato di do­
mandare qual possa essere la perfezione di 
un zolfanello sopra di un altro . 1,' utto questo 
produce colà tante suddivisioni nel travaglio. 
le quali Olllai é dimostrato che sono la prin.J 
cipale cagione dell' industri~ e della ricçhe~ 
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ttaziorlale . Ot·a io lo ripeto : tutti questi van­
tag.gi si debbono per tre quarti alla coltura 
del disegno ; perchè di tutte le arti che servo~ 
no alla vita, trè quarti sono di comodo, o di 
lusso , ed in. esse tre quarti rivendica per se 
il bello, ed un solo quarto rimane all' uti e. 

N è debbo tralasciare quell'altro gran van­
taggio eh~ da questa specie d'istruzione pub~ 
hlica si rittae, e che, a creder mio, deve esset·e 

· l' apice dell; pubblica educazione perfeziona~ 
ta ; io parlò dell' amor clelia patria , o , ciò che 
val lo stesso, della stima di noi medesimi. Sa­
remo sempre i servi degli esteri fin che crede­
remo che essi siena i nostri maestri: chi ha 
perduta la stima di se ~tesso , ha già perduti 
tre quarti della sua indipendenza. Or questa 
stima di noi stessi non si perde tanto ammi­
rando i genj che ha prodotto , e le grandi 
azioni che ha fatte una nazione estera1 quanto 
ammirando di sov

1
erchio alcune cose che s'ono 

per loro natura indifferenti , e che forse anche .. , 
sarebbero migliori tra noi , se come nostre 
non fossero disprezzate. Pochi sono sempre 
presso qualunque nazione coloro che inten-
dono e pregiano le prime, e questi pochi pet· 
lo più hanno uuo sviluppo tale di ragione che 
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impedisce l'abuso dell'ammirazione. Ma mot 
tissimi sono quelli che ammirano le chinca­
glierie, i ventagli , le Gbbic , i mobili , le stof­
f~, e che aspèttano da Lione, o da Londra il 
fìgnrino della moda. Tra cento uomini convien 

o n t are cinquanta donne, c qnarantotto altri es­
seri inferiori alle donne, i qnali ragionano cosl: 
in Tnglliltcrra le fibbi~, i mobili, .le scarpe sono 
fl~~gliori delle nostre : dunque gl'Inglesi sono mi­
gliori di noi . Allora tutto è perduto . Le na­
zioni estere attaccano sempre la parte più nn­
lUcrosa c più debole di un'altra nazione, e l' at­
taccano per le vie del comodo e del bello; 
e quindi è che un governo savio deve pro­
curar se mpre di dare alla nazio~te propria gran 

1 

facilità di mezzi, onde poter vincere in questa 
concorrenza , e questa cura deve formar la 
parte principale della pu])blica istruzione . 

Una parte principale dell'istruzione pub­
blica sono g1i spettacoli e le feste . Convien 
presentare ~l popolo l'istruzione per tutti i 
sensi ; convien presentarla in tutti i modi: ci 
rimangono più care quelle idee che ci vengono 
coll' associazione de' piaceri. Gli spettacoli e 

le feste producono due effetti sopra di noi ; 
uno tle' quali si può dir quasi fisico, ed ~ 

l l 
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quello d'ingentilire i costumi colle sole ripe­
tute senzasioni d ell'armonia e del bello; l'al~ 
tro è quello di far passare all'intelletto le utili 
verità rendendo la ragione popolare. lo penso 
~ome gli antichi, che questo mezzo sia poten­
tissimo a regolare il popolo , e che un governo 
non debba trascuratlo . 

Le inutili e forse funeste esperienze che ne 
abbiam fatto nel decennio scorso noi). mi sgo~ 
mentano . Che abbiam fatto noi ? spettac~li 
di settn , anzichè di ragione ; invece di prin­
cipj abbiam mostrata l'esaltazione de' princi­
Pi . Le feste -erano inintelligibili p el popolo, · 
perchè parl<tVano di avvenimenti che esso 
ignorava , o non curava. Abbiamo ordinate 
le feste pel ristabilimento della salute dell' 
amico , e non per quella del padrone di casa. 
Ne è avvenuto ciò che doveva avvenire. Ilpo~ 
}lolo prima si è annoiato , indi si è disgusLato. 
Ogni popolo ha }Q sue idee , ed in conse­
guenza l1a i gusti suoi ; contrariar quelle idee 
e quei gusti, annullar tutte le sue feste per 
trarlo a feste nuove e contrarie, non si chia­
ma lnsingarlo , ma contrariarlo: noi credevamo 
avvezzarlo, ma si avvezza, non già distruggendo 
le idee antiche , ma bensì estendendole dol-
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cemente alle·nuave, e facendo camminare iJ 
popolo per istrade sempre note t e sempre 
piane . Le stesse feste che vi sono , con pic­
colissima direzione, possono condun·e il po­
polo all'amor del travaglio , della virtù, della 
patria, e della saggia libertà , la quale non è , 
che il loro risultato . Che altro pretendete 
mai ? noi volevamo istruire il popolo nel di­
ritto pubblico, e nel diritto delle genti, e 
perciò tra tutti i novator' noi siamo stati i phì 
dotti, ed i meno savj . 

Questa direzione però, per quanto sia pie. 
cola , è neceSsaria darsi , perchè non ci è 
festa, specialmente religiosa, la quale non ah­
bi:~ con se un'istruzione: ora se non vi fosse nu}. 
la , s«rehhe meno male: essendovi è giusto che 
vi sia qual deve essere .. È necessario darsi, per. 
chè si tolga una volta quella separ~zione che 
vi è tra morale pubblica e morale indivi­
duale . ,È necessario darsi t perchè servirà a ri. 
compensare in qualche modo la virtù che tra 
di noi rimane per lo più troppo oscura. V or. 
rei che fossero_ eelehrati tutti gli ~omini vir­
hlosi di un paese. Prima di entrare in Atene 
mille statue vi ricordavano gli esempj che si do­

vevano imita1·e: tuolte nazioni moderne lHIIUio 
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prem j per le azioni vi rtuose; ove cessano i 
p remi, i fogl i p nM)1 ic i non cessano di com­
p ensarle colla lode. Noi non avremo nè statue , 

p.è premj, nè lodi? 

§ XIII. 

Case di esposti ed or[a1wtrojj, 

Queste case, se non sono nel tempo istesso 
case d'istruzione , fanno più male che l)ene 
p.lla società . Inutilmente avete conservata la 
vita di un essere , se non trovate il modo di 
farne un buon cittadino : quest' essere infeli­
ce , senza verun rapporto nella società, ç(ll). 

un pregiudizio contrario che avvilisce , che 
degrada il suo spirito , e vi estingue quel senso 
di decoro che è la più potente cagione della 
uostra virtù , se non riceve un' educazione più 
raffinata degli altri , quest' essere infelice, i~ 
'dico , suol finire col divt:nire uno scellerato . 
I nfatti ove non si ha · que.&ta cura. d' educa­

zione , si osserva costantemente che la clisse 
della società che più abbonda di u omini cat-

' tivi , è appuntt) la classe d egli esposti . 



Qui_ non v1 sono, a parlar proprìamenté-, 
case di esposti , ma l' ospedale di Novara ha 
l'istituto di ricever le figlie che dà a nutrici 

private: quando qu,este le restitniscono ' r o­
spedale le riceve, e le mantiene , finchè loro 
si presenti un'occasione o di entrare al servizio 
di qualche casa, o di maritarsi : maritandosi 
ricevono dull' ospedale una dote. Finchè sono 
n ell'ospedale hanno cura degli ammalati, della 
cucina, della biancheria. I maschi sono egual­
mente ricevuti nello spedale; ma giunti che sono 
agli otto anni, si licem.iano , e la mancanza 
<li popolazione che soffre , questo dipartimento 
fa sì che trovino sempre chi li riceva. 

lo considero come orfanotrofj due case 
di educazione che vi sono in Novara. 1. Opew 
pia Locali . È situata nel soppresso convento di 
s. Nicola degli Agostiniani. Riceve tutti i fan­
ciulli privi di genitori , ed anche privi del solo 
padre 1 quando la madre, non sia nel caso di 
poterli alimentare. Vi apprendono un mestiere 
o di ferraio , o di calzolaio , o d' intagliatore. 
Tùtta l'opera è diretta da un sacerdote che 

l 
ha pel SllO incomodo una rdiscret:t mercede-:). 
vi è dipiù llll uomo , che è quasi il direttore 
de' fanciulli, ed una donn~ . che ha cura della 

pie~ 

t 
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piccola economia domestfca. Qneslo collegio 
ha attualmente nov~ fanciulli. 2. Conser~Jalorio 
di orfane di s. Lucia, fondato da Costanza:· 
Avogardo nel r5gg. È di padronato della stessa · 
famiglia. La sua rendita He1lo stato attuale è 
di circa lire tremila . La costituzione pie­
inontese le considerava come un'istituzione di 
mano morta, e come tale non ha potuto acqui­
star nuovi beni; quelli che a,vea sono molto 
deteriorati, e quindi il nnmero delle fanciulle 
che manteneva ha dovuto eslìer' molto ristretto . 
Oggi ve· ne sono 12. Debbono esser orfane, 
e non si ricevono minori dell'età di otto an­
ni 1 nè maggiori di rS. L' occupazion'e prin'­
'cipale è quella di far calze, ed altri picc.~li" 
lavori di biancheria ~H~r conto de' priv.ati; · ÌJ!­
segnano anche alle fanciulle. Il prodotto del 
loro travaglio va a h~neficio del luogo, da cui 
esse poi ricevono tutto ciò che loro bisogna . 
Se vi s'introducesse qualche travaglio più sin­
golare, forse il h10go potrebbe luc~ar più , ·e si 
potrebbe dare uu' educazione migliore. 3. Que­
sta idea si vede eseguita nel ritiro dell~ Ro­
sette 1 il quale sebbene non abbia .per condr-
9;ione del suo istituto quella di dover ricevere 
sole orfane , pure richiede e fanciulle po.-

8 
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vere, e abbandonate, non disço1e, e . 'nort 
maggiori di 14 anni . Il nome di Ro'setle 
l'hanno da Rosa Gavoni , che verso la metà 
del s~colo passato fondò in varj luoghi del 
Piemonte otto case simili. Il travagli~ princi­
pale, di cui si occupano le. f~nciulle , è la fab­
l>rica de' bindelli a JNso. Il prodotto sarebbe 
!nolto , ma da qualche hanno in qua le circo-. 
stanze infeJiei de' tempi l'hanno in parte d imi~ 

nuito . fi luogo non ha altri fondi . La corte d~ · 
Torino lo sovveniva di quando in quando, e pa~ 
gava ad ogni fanciulla che si maritava una dote 
~ I5 zecchini; oggi son ce~sati anche questi 
sussidj , ed il luogo si trova in angustia. Quest' 
ùpera ha due direttori, i quali scelgono tra · 
le fan ci ullé gttella che meglio delle. altre si è 
èondotta , e col titolo di maestra divien la su­
periora di tutte le altre. Due tra esse sono 
dalla supetiora incaricate della vendita delle . 

. ,loro ,man-o.fatture . Sel>bene vivano in comu­
nità, non hanno però veruna pratica straor­
dinaria _di religione. Il numero delle fanciull e 
è stato Sempre da 20 a 3o , ma da tre anni 
in quà ., le spese accresciute, e le rendite mi-­
norate hanno costretto a non permettere nuovi 
ricezioni. 

) 
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S XIV. · 

Polizia . 

Q uàndo in uno stato si è pensato a molti. 
pli..:are il travaglio e ad istruire gli abitanti, si 
~ già evitata la maggior parte de' delitti . 

Molti delitti ha questo paese, perch<i 
molte cause eoncorrono a fomentarveli . La: 
prima e principale è la mancanza del tl'ava­
glio, perchè l'ozio è padre di tutti i vizj tanto 
in politica, quanto in morale . Si aggiungono 
a questa c:wsa primillva i siti atti ad ogni si .. 
curo ricove1:0 che questo dipartimento offre 
ai malviventi, e la qualità di luogo, di con­
fine, per cui i malviventi nostri trovan facile 
scampo ne',paesi vìci~i, e gli esteri facilmente 
vengono ad unirsi ai nostri . La guerra , e più 
della guerra , if con fii tto di opinioni, che ha 
quasi nobilitato il hrigandaggio, ha moltiplicati 
i delitti oltre la misura ordinaria . Questo è 
un fenomeno comune a tutte le' nazioni : in 
F rancia si è osservato lo stesso . 

Noi, seguendo l'esempio .della Francia
1 

per 
riparare gli ·Stessi mali, abhiam praticati gli 
s tessi rimed) • Le commissioni militui, alle 
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quali si è dato poi un altre nonie, han tenuta 
}nogo de' tx'i-bunali straordinarj frdncesi ; e di 
fatti convien confessare elle quello stabilito in 
,questo paese spiegò sulle prime ~olta enev.,. 
gia , ed incns&e molto terrore nell'animo degli 
~celiera ti. Ma poi, come sempre suole 1e deve 
:per necessità avvenire, incominciò a rallen­
tarsi la severità dei giudizj e delle -pene ; 
:sciolte llUa volta le numerose compagnie , fn 
più facile arrestare i ladri ( diciam cosi) in 
~lettaglio . Il numero degli arrestati si è mol­
tiplicat~ oltre ogni credere ; e siécorne il solo 
numero troppo grande de' rei basta a U'atte­
nere l'animo de' giudici dalle pene troppo s~­
vere , così oggi si può dire esservi nel dipar­
timento u~ m~Ie peggiore, un infinito numero 
'di arrestati, i quali nè si possono ~ condannare 
senza crudeltà, nè si p<_?ssonq assolvere senza 
pericolo . ' 

· P e~ e più · severe , e metodf di giudicatu11a 
più solleciti, si cr!!dono per l ' ordinario ot­
timi rimedj a freqare i delitti troppo molti­
plicati . Qqesta massima in parte è vera, in 

parte è falsa . Qnando per circostanze straor­
dinarie il numero dei d;litti si è moltiplicato 
enç:P,1 esso in un moqo straordinario ' a s,egnq 

l 
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ch e vedete le carripagne inondate da orde d~ 

.briganti, contro i quali non vagliano gli ordi­
n<:~rj mezzi repressivi, allora a sconcertare ·e 
a rompere la lunga tela de' loro disegni, a scio­
gliere le loro associazioni , è necessario uno 
straordinario rigore . La naziode allora J quasi 
in guerra coi figli suoi, ed io trovo bene adat­
tato il nome di lqjge marziale che in Inghil­
-terra si dà agli editti del governo in tali cir­
costanze. M~ questo istesso nome , e questa 
istessa ragione indicano che tali misure' deb­
.bono essere momentanee .come le cagioni che 
Je fannò nascere . Se le prolungate ~ltre il do~ 
.vere, corromperete le leggi, senza rençler gli 
uomini migliori • Gli scellerati, da una parte; si 
avvezzano ad ogni scena, e disprmzano ogni pe .. 
Ila : lo zelo del giudice, dall' altra, natu~almen­
te si raffredda; perchè à lungo andare il- senso 
.della pietà vince in no.i quello della pubblica 
vendetta: una pena tro'ppo grave rende il giu­
:dice più cauto nell' applicazione, il pro~es~o 

più l)lngo , più difficili le prove ; ed il reo 
trova nella probabilità di sfuggirla un com­
penso all' atroci1à della pena . 

Che satà poi- se n ello stabilir la pen a si 
J: Ompe, co nl,,e :ti è fatto nella n_ostra i o·~_d 



Hg 
proporzione, col dèlitto e si condanna a mot'ttl 
egualmentç , e colui che ha tolta la vita ad 
un uomo , e colui che gli · ha rubate poche 
lire? Allota voi invitate i giudi'd a non punire 
i piccoli delitti ; e gli uomini a commetterne i 
de' grandi. Nel paese ov' è , nato Beccaria non 
si dovrebbero veder pitì simili errori. Comuni 
i ono le massime che io ripetO, ma finchè 
ésse non si veggono eseguite, non sarà inutile 
ripeterle. 

Pene leggere, ma che si possano applicare 
sul rhomento ; pene leggere t ma che dìfficil. 
mente si sfeggano , sono più atte al bisogno . , 
Noi abbiam nella società due specie di de-
litti : la prima è di quelli che nascòno da mo­
mentaneo furore 1 da accid~ntale , . non già por­
razione ( forse non merita questo nome ) ; ma 
àlterazione di cuore . Ma non è questa la specie 
di cui noi vogliam parlare. I furti, gli assas­
siuj , la grassazione; il brigandaggio son de­
litti freddi e calcolati; son delitti ai · quali l.'uo· 
mo convien che si avvezzi, come a(l u~ me .. 
.l;tiere ; e per giungere ai più gravi , molti più 
leggeri è necessità che prima preceda\J.b • 
Tutto il segreto adunque della giustizia pre-

-vrmtiva, ossia de-lla polizia., è quello di co~ 
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flOSCer la natm-a di. tali delitti , di seguire à 

passo a passo per così dire la vita di un la .. 
dro , e se voi lo colpite ne' piccoli delitti , di 
-t·ado avviene che possa commettere i grandi . 

Dopo il primo delitto perchè lo lasciate voi 
libero? Ho veduto alcuni tribunali della nostr~ 
repubblica condannar~ un ladro di piccoli 
furti a sei mesi d~ carcere. E che sperate voi 
da quest' \).0010 quando ritornerà in libertà ? 
altri tribunali lo condanneranno all' esilio dal 
dipartimento, quasichè alla repubblica Ita­
liana importasse più che si rubi sul Mella, 
che sul Mincio? Ma tutti questi disordini na-

' S·cono dalla cattiva proporzione delle pene , 
che noi abbjam fissata , calcolando il sol'<> 

· danno che ne risulta alla società, senza cal­
colare la depravazione di cu.ore che si sup­
p one in quello che lo commette , 

Col ladro non bisogna aver mai tregua . 
È necessario separarlo dalla soci età . Fuori dei 
furti di éampagna 1 i qual( van soggetti ad altre 
considerazioni, ogni furto piccolo deve portare 
p er pena la casa Ji correzione, donde non 
usc irà se non quando avrà il reo date mi-' 
gliori sp eranze di se . Se dopo essere uscito 
\ lna volta 1 ricade nell' istesso delitto , la peua 
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sua sarà il pubblico travaglio per tutta la vita . 
,Questa pa\·ola però non deve esser presa nel 
senso in cui si prendono oggi i pubblici ia­
vori , i quali sono piuttosto custodia che tra.­
v'aglio, e portan seco lòro tutti gl' incon­
venienti delia detenzione e del carcere ' che 
le le-ggi dc' popoli civilizzati non debbono mai 
annoverar tra le pene. I pllbblici lavori deb­
bono essere travagli. Noi abbiamo opportuna­
mente le miniere . 

Questa misura non, distrnggerebbe la giu­
'stizia, la quale consiste nella proporzion~ tra 
i delitti e le pene, perchè ne' delitti di tale 
natura convien considerare non solo il danno 
·che si reca alla società , ma anche la de­
pravazione del cuore. Non distrugge la libertà 
civile, perchà essa non è fondata suila maggiore 
ò minore severiti deÌle pene, ma bensì sulla 
proba])ilità minore o maggiore di errare neÌl' 
.applicazione. Ne' delitti difiìcili, ne' delitti ove 
Ìa calunnia . è facile; come sono i _deli~ti di 
stato, la pena è giust<;> che proceda con piede 

zoppo. O ve si tratta di furto , la calunnia non 
ha luogo. Lungo tempo prima che la voce 
pubblica lo designasse per ladro, ha dovuto es­

S~rlo colui che è creduto tale:. Chi du.t1gy e 

. ' 
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si potrebbe dolere di questa mi11u1·a contro 
i ladri? 

' Ma non basta separare gli scellerati sul na­

scere; conviene, se è possibile., prcvenirli. L'al­
tro segreto della polizia è quell.o di conoscere 
tutte le pers01Ìe di uno stato . Ma ad ottener 
questo fine io credo poco atto il metodo eh~ 
ordinariamente si pratiea. 

Tutte quelle che si chiamano carte in re­

_gola, servono a cono'scere il reo ; e ·non. già 
l~ uomo corrotto: fiuchè il delitto non sia an-

- cora commesso, voi non p~tete negarle, ogni 
qual volta le dichiarate necessarie, ad ogni ci_t­
taclino ; e quipdi avvien poi quello di cui molti 
si meravigliano , cioè che non si:1vi scellerato, 
il quale vada alla forca, senza aver le sue carte 
in regola. 

La giustizia giudica i fatti: la polizia dev~ 
gccuparsi de' soli costumi. Quante mag3'iori 
solennità voi richiedete in quest'ultima, tanto 
pi~ì difficile diventa la cognizione del vero. 

Convien che la polizia sia in mezzo del po­
l)Olo , e che il popolo non se ne avvegga : che 
vuol dir qt1esto? convien che la polizia no 1 

tocchi nessuno. 



.Moltiplicate gli agenti di polizia, ed avryte 
moltiplicate le formole, le solennità, le diffi­
coltà . Gli ' agenti stessi della polizia troppo 
moltiplicati co-rromperanno i costumi, perchè 
corrompono i costumi tutti coloro, i quali aven­
do poco da fare, hanno una carica che si ]HIÒ 

chiamar carica d'ozio; corrompono i costumi 
coloro , che avendo un piccolo soldo ( e mol­
tiplicando gli agenti, non potrete al certo 
darne molto, sono ·o p resto , o tardi tentati a 
guadagnar con arti non sempre lecite sul po­
polo quello che oro nega il governo : cor-

~ -rompono finalmente i costumi e le leggi c·o­
loro i quali avendo pochissimo che fare, per 
quel naturale desiderio che ogni uomo, e spe­
cialmente ogni funzionario pubblico ha di agire 

\ 

sempre , turbano ad ogni momento tutti 9H 
ordini pubbLici e privati . · 

lo allora c-r: .~erò che vi sia polizia m un 
paese , quando' vedrò ch' essa tocca il popò. 

r lo in tut ti i suoi' punti ' e c h e è affidata al 
popolo istesso. La polizia dell' Olanda prima 
·della rivoluzione · potea servir di modello a 
"tutt~ le altl·e. Scegliete tra ogni dieci , o do­
dici· famiglie eli una popolazione un uomo che 

~ia il _pi4 dis tì:11.to per b sua. J?l·obità 1 o ci9 
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thè val lo stesso , pe1 sud art1ore al travaglio; 
e sia di quella classe che per natura della 
sua professione deve conoscere tutte le per­
sone del suo vicinato ·, ed incaricatelo di darvi 
esatte informazioni di quanto in esso avviene: 
egli vi dirà il modo di vivere di ciasche­
duno, il modo di pensare, il modo di agire, 
la opinione di cui gode presso quel p.opolo , 
che , al dir di Machiavelli, non s'inganna mai 
-ne' particolari. Non date a quest' uomo altra 
autorità che quella che aveano gli aldermani 
in Olanda . Il potere spaventa il popolo , ed 
allontana la verità . Si troverà facilmente il 
·modo di far loro entrare qualche somma di de­

naro , onde compensare un incomodo , il quale 
diviso tra tanti sarebbe piccolissimo. I rappot·ti 
di quest'uomo vi metteranno in circostanza d i 
conoscer facilmente il paese ; in qualunque 
ango·lo succeda uno sconcerto, voi sapet~ suhi to 
~erso qual punto dirigere le vos tre ricet~che. 

E difficile che nulla sfugga a quest' uomo , 
perchè egli basta a quel picciolissimo · distret~ 
t o , che voi affiderete alla suà custodia . In 
somma, vorrei vedere esteso e perfezionato ìl 
sistema degli anziani, il quale pare che qui 
o nulla., o poco si conosca; yorrei che i cc~ 



_stnmi medesimi custodissero i costumi, e elle 
il gover~10 a guardarsi dagli scellerati trovasse 
il modo d' impiegare quanti mai onesti uo• 
mini vi sono in un paese . 

Qando è così organizzata quella parte 
della polizia che si occupa a conoscere la 
nazione , quando colla casa di correzione o 
con altt·i mezzi voi avete trovato il modo di 
separare sul nascere i ladri dal consorzio ci-
vile; allora si può tentare anche di più. Allo-
ra si possono rendere le autorità municipali 
responsabili dei delitti che succedono nel di4 

stretto della loro giurisdizione . 

Questa legge tì.1 immaginata la prima vol ... 
ta da Federic,o secondo imperatore , uomo 
superiore alla barhai·ie de' suoi tempi , e da 
cui i tempi più colti hau s·empre che' appren­
dere , o almeno che ammirare . La corte:; di 

.Sar~~gna i~nitò la le~ged, m~ n
1
on compdrese 

1 

.l 
tutti 1 mezz1 necessaq a attivar a : essa un• 
que rimase senza effetto , e non potea avve·-

.nire altrimenti. Ma il cavalier Medici, allorchè 
fu reggente di Na:e_oli, la rimise in vigore . , 
appoggiandola con tulli que' mezzi che con.-
venìvano , ed in una citttt , d ove· non si ave ... 
. ya alcuna idea eli polizia , in quindici gio.m~ 
~on vi fu più 11n disol:dine rubblico ', 
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§.xv. 

Guardia na<.ionale. 

La guardia nazionale può servire utilmente 
contro i b~iganti di un paese, ma sol quan­
do si sono moltiplicati a segno che produco­
no quasi una gue rra civile . Si è detto ch' essa 
deve formar la forza di una Iiazìone , e non 
'già quella ~el governo. Utilissimi servizi ha resi, 
e splendidissime prove di zelo ha date in fatti 
la guardia nazionale di qnesto dipartimentq 
contro i tanti ladri che lo infestavano' e forse 
senza· l' opera. sua il governo n~n sarebhe ma~ 
venuto a capo di estinguerli . Ma l'esempio 
della Francia, e la ragione istessa vi convin­
cono, cJ1e quest' effeHo non si può spera1·e 
sernpre ;- col tempo lo zelo si raffredda ' e la 
sol~ disciplina rimane . 

Quindi commettono eguale errore e co~ 

loro che tutto e sempre affidano alla guardia 
nazionale, e coloro che non le affidano nulla 1 

coloro che tutto riducono a lei, e coloro ·eh., 
·jiel tutto la trascurano . 
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La guardia fu qui organizzata fin dall' 
")·

0 anno, quando i Francesi pres,ero possess.o 
del Piemoute . I regolamenti erano quegli 
stessi della Francia adottati dal governo 
p-rovvjsorio piemontese • Tutti i cittadini dai 
18 lino ai 55 anni , per legge , doveano es .. 
t>ere ascritti , e l'ardore di lihertc\ più p o­
tente della legge fece sì che tutti vi si ascri­
vessero , cosicchè pochi dipartimenti possono 
yantare un numero eguale. Poche altre guar­
die han mostrato lo stesso entusiasmo . No­
vara abbandonata a se stessa resistette per tre 
giorni alle -at·mate austro-russe che avean vin­
ti i Francesi ; le guardie de' distretti di Oleg­
gio, Borgomanero, ed In tra non diedero mi­
nori prove di coraggio : tutte meritarono gli 
elogj ed i ringeaziamenli del generai Moreau; 
c quando per la forza superiore dovettero ce­
dere, se non poterono più salvar la patria , 
giovarono almen? ad impedh:e che non vi fos­
ser:o qui quelle violenti reazion~ che hane 
no insanguinate e desolate tante altre parri 
dell' Italia. Tale e anto era lo spirito pubblico 
in questo dipartimento ! 

Al ritorno de'Francesi la guardia nazion:tle 
si riorganizzò, ma abbatthta, disanima t~ un p o .. 

J 

J. 
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P1 
t;o per ie passate vicende, e mancante d' armi 

che gli Aus-tria<!i le aveau tolte. Il ministro di 
guerra del governo piemontese . phbbli~ò un' 
istruzione per rianimarla , ed autorizzò le co., 
munì a· provvederla di un sufficiente numew 

di anùi; ma intanto un' istruzione segreta che 

ordinava il disarmo del Piemonte attravers_a.: 

va , impediva , distruggeva tutte le misure . 
La distruzione della guardia nazionale fe~ 

ce risorger.e i ladri ed i disordini . Riunito il 
clipartimento alla repubblica, voi sapete le am~ 
higue determinazioni prese su tale oggetto, e 
questa ambiguità ha fatto sl che la guardia. 

nazionale siasi quasichè disciolta . 
È necessario un provvedimento solleci to · 

su questo oggetto . Il dipartimento dell' .Ago­
gna è uno de' più militari di tutta la repub -. 
hlica; ed in uno stato ove tre quarti degli 

abitanti erano poco, o nulla armigeri , volen· 
. ,do . avere indipendènza. e per r indipendenzil 

forza e truppa, non conviene trascurare la 

guardia nazionale, da cui solo vera trllppa 
si può spera~e . Quei motivi istessi , pei' 
quali fin' ora si è attraversata questa Jstl­

tuzione , dovrebbero farla amare . In Fran­

~ia ne han tratto grandi vantaggi , e ne han• 
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no sofferti gravissimi mali; ma chi oserebbe·· 
dire che in Francia non si potevano ottenere· 
i primi evitando i secondi? Tut_te le cose uma­
ne hanno due aspetti , ma gli uomini le guat·­
dan sempre sotto un solo di essi , e così o 
lodano soverchio qnclle istituzioni dalle quali 
9:nalche 1male ne deriva , o troppo condan­
n ano quelle altre, dalle quali si ottengono 
molti beni . l\'Ia il giudizio retto valuta le 
cose quali · sono, e .1nette a calcolo le cir- · 
costanze proprie , nè crede ahe una nazio­
ne nastJente, di quattro milioni, con po-· 
ca gloria e pochissimo spirito nazionale, pos­
sa trascurare ciò che par che trascuri una. 
nazione di 3o milioni, antica, potente, e che 
è piena di spirito , di unità , e di nazione • 
Noi dobbiamo trar profitto da quelle risorse 
di cui può far di medu la Francia . 

Questo dipartimento ha bisogno di gen­
·darmeria, poichè . non ancora vi si è attivata 
la legge dell' organizzazione della medesima • 
Ma permettetemi di dire ,' che anche qua-ndo 
sarà attivata ' non potrà essere sufficiente l se 
non è corre.data ed aiutata da tu.tti que.' cor• 
pi che l'aiutano in Francia 

1 
e che sono noti 

&otto i pomi di guardie di campagna e di guar.-.. 

da~ 
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'dct-foreste, ec. ec. Pare che la ge11darmeritt 
p. el suo stretto senso sia pl\rticolarmente in· , 
caricata della pubblica tranquillità. Or non 
tutti i delitti la turbano . Se voi tutti li vo-· 
lete affidare alla g·endarmeria , allora conver~ 

1·à moltiplicare il corpo de' gendarmi , e far 
inutili spese che si potrebbero risparmiare • 
Con pochissima spesa si potreb?ero avere le 
guardie di campagn:t e de' boschi; e potreb-· 
bero le persone necessarie esser tratte dal 
seno della s.tessa guatdia nazion~le • 

§. XVI. 

Amministra;;.ione della Giustizia • 

Questo dipartìmento ha 1m tribunale di aP"' 
-pello che risiede in Novara . Una considera­
' zio ne per questa popolazione che tanto ha sof;.. 
!erto nelle passate vicende, e che tanto attac­
camento ha mostrato alla repubblica, han fat­
to sì che le sia stato dato un tribunale di ap .. 
p ello, di cui gode,va fin dal tempo in cui era 
unita al Piemonte, e di cui oggi non potrebbe 
esser priv~ta, senzachè ne risentisse gravissimo 
incomodo . 9 
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Ove si trasp9rterehbe mai qu~s. to trìh~. 
"~aie?- in MilaiJo ?- E non vi è forse in Milano, 
11entrale di t~ n a granqe repubblica, tanto nume­
fO di affari che yi richiami gente 1 o vogliam 
noi ingigantir!'l il spese del~e provincie la ceu­
~fale , e formar tra ~oi q~el mostro politico ~ 
per cuj a tante nazioni si rin1provera d'avere unl!j. 
gra~ test~ sopra uq. pjcciolissinlo CQrpo ? lq 
~rederei elle un tribunale ~i appello dovesse 
lflSServi per 1\iilf.no , ed un altr~ per Novara ; 
~a qnaJldQ ppr fqsse ÌJ1evitabile . cqe due s: 
-~iducessero ad un solo, a me pare che la ra­
gione appunto dj essere 1\f.ilano ceqtrale do"J 
vrehbe suggerire upa determinazione opp,osta ~ 
,quella cqe !!O,IllUnéme1lt~ si prelid~, e.d in ve-:­
ce di far riunire il tri~unale di Novara a quel­
lo d~ Milano , dqvre:Pbe piuttosto far riunire 
quello di Milano a que~lq di N qvara • 

M~ vi sono ~rtc4e altre ragioni più im .. 
pqrtanti. Il dipar~imeqto dell'Agogna ha Ullé\ 

vastis~i~a esténsione, ed i St!QÌ siti, QVe al-: 
pestri e d'inverno Ì!l1praticah~li per neve • 
~ve piani e ~ivisi da tante acqtle e s.oggett~ 
~ tante inondazioni' non permettqnq agli ahi· 
'anti -un facile accesso a Milano . La quantitt. 

~tH~ ~o~t~y~~~q?-e! f~~ l~ ma~J,ior f!l;t~ i~ri.q:a~ 
~ 

\ 
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t-oria, Ca sor~er~ ~d ogni moq1ento molte liti 
'ili servitù e di acque; e la natura di questi 
giudizj è tale , che vògl~o_no essere i!.ishrigat~ 
sollecitamente, e spesso richiedq'Q. le ricogni.,. 
~ioni locali; e u.è l'uno, n è l'altro di questi 
vantasgi ·si possono ~ttepere, 'StaJ:lciQ 'l tdhu­
pale il!- Milano, lontano, e già g1·avato de''Q.u• 
merosi affari del vastissimo e popolatissim,Q 
(!.ipartill!eJJ.to dell' Qlona : *a ciò che pi!Ì di 
tutto deve persuader~ ·questa tllisura, è l~ pa~e 
ticolare legislazio!le civ!le di queste;> d~pa.rti'i' 
mento, sepa·rato_ di fresco da· un'o stato ·dJyerso 

_della nostra. repubblica . finchè non:si r!duc~ 
ad uniformit~ la l.egislaz~one civile di ty'tta _l~ 

· r~pubblica , il che non · è- sperabile phe _pos~~ 
·farsi in poco t«:~po , è ginstQ , è util~ cqe 
J' amminist~azione - della gi~sti1.i~ sia ~ffidata ~.4. 
~n coll!'gio composto da pèr6d.ne t;\o~ ~uog1~ t 
f=~e J!8 ~QUOSifO'QO ~~ ~e~gi • f . ,, 

-. 

l 



§ · XVIL 

Finm~ze • 

. . . 
Questo dipartimento er.a soggetto ad un rego: 
lamento di finanze, diverso da quello a cui era. 

· so~ getto il Milanese, e nel voler ridurrè il pri­
: mo ·· alla forma del secondo sono stati ·inevita­
-bili mohi inponvenieJ+ti , ai ~uali ora convien 
~ riparare . 

Prima dell'editto del ·censimento della 
ço~te 'di Sardrlgna- de' I5 settembre 1 G7 5 , si 
dividevano le imposizioni dirette dalle provvi~ 

- sorie e componellti il basso Novaresè in due 
dassi diverse , una chiamata estimo civile, e 
l" altro rurale ; divisione antichissima; di cui si 

• h anna memorie fin dal t4oo , e che · per la 
sua nat_ura mostrava ess.er np.ta dai pregiudizj 
della feudalità che avean distinti in uno stato 

:medesimo gli abitanti della ciuà da quelli del 
contado . Ciascuna di queste rendite aveva un, 
amministrazione diversa dall' altra, ed era ad­
detta a spese anche diverse. Ma vi era in que­
~ta divisione un sensibilissimo disquiliht•io tr~ 

h~ rep4ite e le ' spese, dis~uUi:P~io che no~ &.i 



potd n:rai correggerè f ' er che ~p.rodu4_s~ .· l' ;,_.efey 
fetto di grayar di debj.\Ì la cassa.: dJ.e~l'_ estimo 
civile, mentre l'. ;altra ave~ ,sempre capit~1i d.t 
~vanzo. Coll'editto eh!! di~?-Qpra . 4o .eitato:, si 
tentò di --cotreggere questa djsprop,orziorte; m.=l 
nella cassa dell' estimç>·· civile esisteva gla un. 
dt;ficit, che o_onveniva pag~re, -~d a tale , og~e.ttfl 

si stabjl~ ul}' imposizio!l!lJ strag!~i'naria , , ~~ t}ll~ 
ças~a provi~ci.al~ destinata al - pa·s-an1ento di 
tali debiti~ · · . . . ..... . ..... ~ 

Coll' .u'lli~ue ·del Novarese alla nostra rè~ 
\ 

pubblica, la _cassa è rimasta. vota, 1'- esazione 
straordinaria sospesa, ed i . cittadini senza pa­
·gamento . Questa .; par_te, . del debito pu~~li<:o 
tnerita 1di esser presa in •considerazione, tr~ 

perch~ il denaro de' creditori è stato real~eQ.;? 
te speso nel dipartimento; tra p.erchJ questo 
credito forma la sussitenza di tante farriiglie t · 

che forse non. hanno a~tro. m-ezzo da poter 
, vivere . . 

Volendosi estendere al _dipartinìento dell' 
:Agogna il censimento mii:mese , fu necessità 

. 1$Ul priU:cipio di seguire l' es·timo ch',er-asi ."fatto ­
ai temp~ del re di Sardegna. Fu quindi ,im­
posto alle comuni quello di . prima 'e se~ 

· conda stazione · che vi .era , e st ordinò òJ 
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pagarsi le imposizioni· su quel livello \ finchè i 
'<Ulegati di ciò espressamente incaricati non 
.tv·essero verificati gli errori che forse vi erano 
incorsi; ·le detèridrazioiii, e le migliorazioni t 

i cangiamenti di dominio di ciaschedun fon. 
do . Questa opel'a~ion:e fu inoominèiata, ma non 
si· puQ. dire finita, e forse esige ancora molto· 
ph\ di qtì.ello che si ·cr'ede a compirsi .. 

Uno derprincipa:li Òstacoli· à rìdurre il li. 
tello piemonte'se àl milanese Io· formano le' 
case di èampagna ossia E:ascine. Troppa era 
diverso n· vàlol~e assegnato alle medesime coll' 
~ditto del re di Sa~degna del 1775 da ·quet .. 
to ehe avevano avuto nel censimento di Mi .. 
iano del x•j'5x. Or le case §eéondo il censi­
mento piemonte'se etan: comprese nell' estÌil'lo' 
della seconda stazione; e quindi l' esaz'ion:e dì 
è_{uesta parte dèlle imposizioni pu'bbliche fu: 
èon decreto· dei 14 nevoso sospesa , nnchè si 
fossero fatte le necessarie vérificaiioni . 

Queste opetazioni non sono ancora' ~om:. 
pite , e'd io crederei opp-ortuna di non 11ffret• 
tare i · ric'e'Vitori all' e'sazione della seconda sta.; 
iione, se prima 'non saranno nltimate . Si evi­
terà cosl un mondo d' imbarazzi t di errori , di 
f.:onellioni, di malçont~nti , di 't'eclami •· 

, . 
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Qtiesta hitpos:zidne della sèconda st-azione•. 

cade qtlasi tutta sulla povera gente. Essa, qui 
]:iÌtÌ che altrove, ha bisogno di· respirare . L'i m~ 
posizione del censimento milanese è un poco 
più forte de~ .piemontese, e gli al:ìitanti delle 
parti morituose del dipartimento non sorio in 
gt·ado di soffrida . N ella V alsesià si è dovuto 
i'assàre provvisdr i a m eri te l' anrtnalé imposiiione 
ai liré 6 mila, fìrichè Iiort si possa stabiliré 
un èstimd proporzionato alla sterilit~ d·e· snoi 
t<:rritorj . Sì ddvette per ur'genti n:i.otivi sospen.; 
de n~ ogni e saziònè alla rivièra di s. Git1lio e 
di Orta ; si J ' dovuto rìlasciàr ia riiet! della 
tÙrioma del 18 o i àl distrettd di Vogogna, ed 
in vari è co tnuni--de' distretti di Canobio '; In tra t 

ed Omegna là tassa · si è dovrità ridurre a, 
guella che èra ne' tempi del re . dì ~ardegna . 
Ma pril"é il riniedio è statò tardi. Le povere 
popolazioni dellé m.ont,agrìe oppresse dalle pri..; 
me esaziorti han dovuto veridere qu~i pochi 
animali' .e quel poco di fieno che formavano 
tutto ìl Idro capitale ' e sori Ciidute nella più. 
'orribile miseria. Troppd desolantè ~ar~·bbe il 
qua dro di queste popcilaii?ni oppresse a:i 
tempo istesso dai ':nali della guerra ,'dalla ste­
tilità dell' annata , e dalle imposizioni acet·e~ 

\ 
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sciute. Quan.do si paragòna lo stato delle fì~ 
nanze del dipartimento ne' tempi del re di Sar• 
degna collo stato auual'e , si hanno i seguenti 
risultati. TI censimento di Torino era fondato 
sulla porzione di 24 danari per scudo • All<;>ra 
si pagava la somma di 1 ,35~,634 lire . Il censi~ 
mento attuale è fondato sulla proporzione di 
·43 denari per scudo, e si paga la somma di 
lire 3, too,ooo. Questa somma a~menterà di 
gran lunga quando sarà attivato il censo dell.!f 
.case, che si sta formando attualmente. • 

Sotto il governo sardo, il proclotto delle 
imposizioni indirette , o per meglio dire di 
,quelle altre imposizioni che non erano CO!l\­

prese ne!'tasso regio ammontava a lire 2,246,16o, 
e l' attuale introito delle finanze non è mi~ 

nore di lire 2,275,7oo. 
Il totale delle imposizioni or di n arie che i 

paesi componenti il dipartimento dell'Agogna 
pagavano al re sardo , non era dunque mag­
giore di 3,6oi,794 lire di Milano, ed il tetale 
che at:tualmente si paga è di lire 5,37 S,7oo, 
per cui vi è un aumento di annue lire 1,773,9o6. 
Le circostanze infelici nelle quali si è trovato 
negli ultimi suoi anni il re di Sardegna , e 
quelle anche più difficili de' primi anni delht 

l 
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!}ostra repub1l!ica, ·han fatto sì che le imposte 
straordinarie hanno di molt_o superate ]e or.,­
dinarie. Ma questi mali cedono ad un uuov~ 
e miglior ordine .di co;c;e. 

Un' imp.osizione 1 che eccede il quinto 
del. prodotto netto d_L...-pna nazione, diven­
ta o presto , o' tarcli distruttiva; ma anche 
esigendola in questa proporzio,I_le è neces­
sario che rimanga sempre salvo .a colui 

' che paga tanto, onde poter . sostenere la vita, 
j di cui bisogni sono eguali per tutti gli uo­
mini. Se si spinge l' esazione de' tributi fìn.o 
nl segno di diminuire ciocchè è necessario a 
:vivere 1 allora non si tassa più la ricchezza , 
r)la si tassa la vita. Quest' avvertepza ~ neces­
~<ario che si abbia specialmente ov~ si tratti 
d'imposizioni straordinarie _, ed in un diparti­
mento qual è questo, · in cui, pet•la troppo di­
versa natu-ra delle terre , e per la differenza 
troppo grande delle ricchezze individuali, una 
imposizionè straordinaria che si può ' esig~re 
sollecitamente da pochi, se si volesse esigere 
da tutti, produrrehhe inutilmente un infinito 

numero di malcontenti.. 
La val Sesia 1 l'alta val-d'-Ossola, la ri­

viera di Orta non l)agavano in tCID})O del go-
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terno sardo ché mia tenuissinia impositioiie 
prcdiale di convenzidne. Ho gia detto ciocchè 
~ avvenuto per es) ersi voluto stabilire iq quei 
hwghi un' impositione diretta . Ora aggiungo 
.che sempre poco si potrà ritrarre dal censi .. 
mento di quelle terre , perchè dovendo ìl cen~ 
simento esser fondato sempre sopra la natura! 
fertilità di un suolo, cioè sopr~ quello che na· 
turalrnente può dare' e non già sopra/ quelld 
che 11 uomo ne può cdn una straordinaria in .. 
tiustria ritrarre, io non sàprei quanto si posS;( 
valutare una terrà che per riatura non dovrebbe! 
dar nulla , ma che l' uomd potrebbe a forza 
di molta fatica render utile; allora si verrebbe 
a. tassare l' indtistria e rion la: terra, ed il cen.;; 
siiliento cangerebbe iuteram,ente di natura. 
Queste partì montuose del ndstro dipaftimento 
si trovano precisamente nelle stesse circostanze 
nelle quali trovavasi Ìa Provenz·a ne' tempi di 

· Colbert, e per paterne esigete uria tendità 
converrebbe prima arricchirle . 

Le graveize .in U110 sta t o non si debbo~ 
bono v;Iutare per la loro quantità assoluta , 
nè chi paga meno è sempre quello che è me"' 
no oppre9so. A questo modo i Turchi, che son 
t_tuelli che pàgano meno sarebbero meno ,op . .; 

;' 
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pressi degli lnglesi , eh~ so·n quelli che paga.:. 
no più di tutti gli altri popoli dì Eur'opa ., 
Nelle imposizioni, la parte che e veramente 
gravosa al popolci ,, è quella che si perde, quel­
la cioJ che non s; impiega o alla ·conservazio­
ne, o al miglioi·aniento della nazione . Qmm­
do vi è da miglidt'ai·e, quando si vuoi migliod 

' tiare, vì ~ sempre da esigere; e spesso è im­
prudente cdnsiglio q'nello di trattenersi d::il 
migliorare per tiul.ore di dover esigere . Si 
lascia cadere co·sì la rlazione in uno sta:to d! 
lrnguore, ch'è peggior della morte. 

Questo male suole' avvertire dopo qualcli'f1 
infelièe circostanza di l1no stato per cui molto 
si asi spl!so, e milla ripròdotto; il popolo sen'" 
te tutto ìl peso delle sue perdite , e témen­
do seuipre o le stesse circostanze, o gli steS"' 
si malvetsatorl, benedice solo chi non fa: nul­
la. Così ia Francia dopo il brillante, ma 1·nì-< 
iloso regtio di Lùig'i' XVI , dopo il pazzo e 
vergognoso fallimento della teggenia' bene­
disse il cardinal di Fleury, il quale colla sua 
bonarietà indolente fece più male alla Iiazio_; 
ne èhe Luigi XlV ed il reggente e Law riuniti 
insieme ; perchè i mali prodotti da questi sns ... 
!Ìstettero , ed egli perd.ette il solo tempo op­
portuno a potervi dare un rimedio . 
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N el ten:tpo del re ai Sardegna le ren<lhs 

della provincia s' impiégavimo al pagamento 
de' d ehi ti della stessa .provincia, al riattamen"' 
to dP.lle 'strade e dei ponti, al man_teniruen .. 
to de' funzionarj pubblici . Le infelici _circo­
stanze de' tempi han fatto sì che in quest' ul­
timi anni le rendite sieno state tutte assorbite 
dai soldi degl' impiegati' e dai bisogni gene ... 
rali della repubblica, cosi'cch~ nulla si è con .. 
vertito in . vantaggio del dipartimento ' e le ' 
strade specialmente sono divenute im,prati .. 
cabili • 

Grandi spese esigono queste riattazioni; 
:~;ua le lasceremo peeciò in abbandono? Bi ... 
~ogna pensare che se non ~i fanno oggi , si 
dovranno fare un giorno; e siccome i · mali tra~ 
scurati peggiorano di giorno in giomç> 1 quan­
-;lo poi le vorrem fare, troveremo che la.spesa, 
sarà maggiore ~ e che avre,m perduto il pro~ 
dotto che ci avrebbero ~ati i .miglioramenti fatti 
gualche tempo prima. 

1 L'economia deve essere in altri oggetti, 
~n tempo dé1 re di Sardegna tutta la spesa 
dell'intendenza non importava clre 8 mila lire. 
È vero che si era osservato che nessun'altra 
çorte di Europa era servita con sì poca SJ!e .. 
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t;a , ed è vero altresì che ·se con qùesti " pie .. 
coli sold.i no~ si hanno uomini eccellenti ' in 
vt:ce di essere tm ·bene, il risparmio è un 
male . Molto risp~rq1io nel solclo può dare 
all' impiegato una tentazione a n·on agir sempre 
bene . Ma è fuori di dubbio però che nella 

f 
repubblica il numero degl' impiegati inutili , 
specialmente nel ramo di fiuaiÌze , si è molti~ 
plicato all' estremo , e che le tante braccia , 

.310n conservatrici, ma divoratrici dell'agenzia 
nazionale e delle ricettorie si potrehb«:ro hG~ 
nissimo abolire. Ricordiamoci del ' principio 
fondamentale di Sully ch

1
e incominciò le sue 

riforme in te'mpi quasi simili a quelli' dai 
quali usciamo : è jàlso , egli diceva, che molti­
plicando eli agenti si abbia più intelligenza e 
più onestà ; se gli intelligenti ed onesti son sem~ 
pre rari 

1 
sara piÙ facile t~o!larne Ull?- c/ze dieci j 

e quanto più moltiplicate il numero degli agenti , 
' ' ta1ilo più deve crescere in proporzione quello deq·li. 

stipendj e dei malvessato1•i . 
Io son persuaso che l' age~a nazionale 

. potrebbe benissimo essere affidata alle muni­
cipali tà in cui i beni si trovano . N o n si affi­
dano anche tante altre cose , e forse più Im­

-portanti alle municipalità ? e l' esa~ione élei 
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dazj diretti di uqa comune non potrebbe ~ll\\ 
stessa municipalità essere affi4ata , la qual~ 
;:~l ç~rto poi non ayrebhe :Qisogn~ eli un rice• 
vitore distre tttlale , a cui dil!- uu ~oldq t~ntq 
esorbitante? U11 esattore Cpu~ essere un p.on~o 
~ualun<fue ) ~ cui si dia il vantaggiq di m' 
p1ezzo per cento potrebbe incari.;arsi qi tuttq 
e hasterebhe Il tqtto • s~ potlrebbe con un' ~l· 
tr~ econo~ia evitare ~l capo-soldo. , gravezza 
tanto ph\ odiosi! , qu~ntocllè è dvolt~ diret'"' 
tamente contllO g-l' infelici • La legge rq~ana 1 ~ 

e giustissima, della responsa-qilità çomunal~ l 
nel pagamento qe' dazj _diretti; legge che s~ 
~ voluta imitare dal corpo legislativo , e che 
:pule spie9ata si è fatt~ comparire oscura ed l 
odiosa , in vece di ~sser utile, potrebbe so_., 
stituendo un decimo danaro di più all' anno 
abolirer il capo soldo . Questa legge è quas~ 

, col fatto eseguita in molti luoghi, dove qualch_e 
-p.omo ricco ed umano si presenta all'esattore ·e 
paga ciò che debh.ono gli altri suoi comp~· 
trioti più poveri , da' quali si contenta di ripe-; 
tere a tempo più comodo ciocc~è per essi ha 
pagato. Ma dove quest'uo~o non si tr.ova, si ve-

• de da un momento all'altro una diminuzione d~ 
· proprietari piccoli. çhe sono' ~ pi~t ~ili . ~ire~ 
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quarant-a na sono scomparsi in un anno dal 
censirQ.ento di Romagnano . Voi fremere~Le se 
ij,Scpltas~e tutti gl~ orrori cqe gli esattori comet,. 
tOl~O p!lr poter avere il diritto di esigere i~ 
papa soldo! 1\'Ia amq che li as~oltia~e q~ altri , 
é!-nzichè da n1e: forse li potreste ~rj:l(j.ere esa .. 
gerati . Solo riflet~ erete , che l' e~attore è nel 
tempo ste~so giudice e parte; e cl~e il capQ 
s.oldo va tqtalme11te in. beneficio suo. Irq.ma. 
gina te se egli vuoi trascurar un11 &ola occp.sioue 
~i poterlo esigere! questo capo sqlda import:; 
p.on meno del 4o per ·100. Dio buono! e per­
phè qare il 4o per cento a costoro? Non per 
le spese dell'esazione, . percl~è so n calcolate a 
parte ; noq. p~r le forze cP.~ ~i adoprano contro 
i morosi, perchè _soq.o le forze (iella stessa 
l!lazione. Perchè dunque si paga questo capa 

v;oldo? Non sarebbe Illeglio che il oapo soldo 
si abolisse, e che invece di cento il governo · 
esigesse cento venti ò,.irettaq.1ente ? egli esige­
r.ebhe venti di più; e la nazione pagherebbe 
venti di meno . 

Final~ente ve lo dirò io? io &pingo le 
mie idee tanto avanti, che credo che con una 
nuova organizza;o;ione · per l' esazione si po· 

S,rebhe · 4-im~~:qir qi JHOltq 1 e forse a!lche rh 

l ( 

! l 
~ l 

l 

!1 
l l 
l 



x44 
sparmiar del tutto ogni soldo dì ricevitore dipar"'" 
timentale. Il segreto sarebbe q_uell o di cono­
i cere t]_\lantÌ profitti questa carie;! puÒ dare e 

' l da oltre del soldo ; affidarla a coloro che sono 
p iù in circostanza di usare di tali profitti , e 
questi sono i banchieri, e cosl si combinerebbo 
il risparmio e la maggior sicurezza dello stato • 
Allora forse si vedrebbe che lo stato sarebbe 
pagato dai banchieri concorrenti, nè quei pro­
filli che essi farebbero , sarebbero a danno a 

de' privati, o dello stato : l'abolizione del capo 

soldo , ed il solo effetto della circolazione del 
denaro , effetto il quale, se non si mette a 

profitto di un privato, è perduto, bastereb~ 

hero a dar loro il compenso per le loro fati:. 
che. Molti ct•ecieranno, quello ch'io dico 1 un 
paradl)sso. E bene! 6 un paradosso . credere 
che la circolazione in uno stato si possa ac• 
crescere e regolare, e che regolata od . a c-. 
cresciuta, senza accrescer denaro, acçresca la: 
ricchezza di un gove~·no 1 di un uomo , di una 
nazione. Ecco il paradosso che io sostengo. . 
Potrei giustilì.carl_o cogli e9empj di molti rami 
di amminjstrazioni di finanze così tenut~ pressi> 
le nazioni estere. Ma se volessi distendenni 
maggiormente su_ q n este idee no~ tìnirei mai i 
tni basta averle a~:cennate • 

l 
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. Il popolo paga sempre pit't. di quello che 
èsige il governo : quanto più si diminuisce con 
migliori ordini di esazione questa diffèrenza , 
quanto più si sa risparmiare sulle spese inuti­
l,i, tanto più avanza di denaro per le inutiU . 

Molte spese dehhouo farsi in questo di­
partimento , ma tutte , oltre di quelle che oc­
corrono pe' ~i.sogni ordinarj della nazione, si 
possono poi ridurrç alle seguenti classi. 

x. Le strade ed _i ponti, :.. 
2. Il riparo ne' fiumi. Si è. veduto che 

con una nuo~a economia questa spesa potra 
-divenir minore , e quasi insensibile, 
\ 3. Un foJld:o di migliorazio.ne per l'intero 
.'dipartimento, il qu~l fondo, quando si sappi.a 
trar profitto da quelli che on sono :tddetti 
alla beneficenza , può esser molto piccolo. Bii .. 
sterebbero I o o mila lire all' anno . 

4· L' assicurazione del pagamflnto de' cr~-.· 
diti dipartimentali, ed anche in questo l' eco­
nomia e la buona fede pqtranno risparmiare 
e;e non la quantità della spesa, almeno la di{, 
fì.c oltà della medesima • 

.Hl 
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Topogì·nfia e $lori(l{ del diparJin:wnt-o • 

. Gli oggetti de' quali tìno.ra mi sono occupato., 
~ppartengof:\O all' eco.nomia generale del dipal'­
tifl!.eQto intero . Io dovrei ora occuparrni della 
descrizione particolare di ciascu.n luogo ; ciovre.i 
~correre città per eittà , terra per terra , ·ed 
indicare in cias.cua.a ~l bene che vi è a fare, 
il male che vi é a riparare , l'industria, }<;J 

~dee , i costumi de' suoi abitanti. Siccome in 
alosofìu ao.n mancano i principj se non perchè 
mancano le osservazioni de' fatti, c.osì in eco ... 
nomia poliLica no~ mancano spesso le risorse 
s.e norì perchè non conosciamo ~ dettàgli della 
:fepubblica, perchè no1~ conos.cialho. la città. 
nella casa. 

La brevità del tempo,. la mancanza delle 
\!ogni.zioni posi.Live non mi permettono. di trat~ 
tenermi su questo. oggetto, e volend,omìvi trat­
tenere po.treì d,i.rvi poco più. di quello che già 
vi ho de-tto so.pra alcuni luog.hi più interessan­
li. 1;'aluni hanno incominciata quest'opera . Il 
1·cs.covo di Novara, Bescat;.~ c~ b,a d.~t~ UJ;LQ de .. , 

"--
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scnztone di Novara e della sua diocesi, ma 
le sue ricerche son rivolte la maggior parte allo 
stato ecclesiastico della diocesi medesima , e 
gli oggetti politici ed economici sono del tutto 
trascurati. Vi è una descrizione del $acro monte 
di Varallo, luogo che merita l'attenzione dello 
straniero pe' monumenti dell' ar~e che in se 
contiene. Guidone Ferrari , uomo noto per la 

-sue cognizioni nell' antiquaria, ha raccolto 
tutti i monumenti che il suo dipartimento an~ 

cora conseTVilVa. Sarebbe utile che ques~i det­
tagli si riunisse):'o in un corpo sqlo, che si 
aggiungcsse1·o nuove ricerche specialmente sul~ 
lo stato fisico , ec.onomico e politico del di­
partimento, e che si presentassero al pubblico 
con quel gusto, e con quella critica · che il 
nostro secolo richiede. Opere di tale · natura. 
'11leritano di essere incoraggiate dal governo. 

Le ricerche sulla fisica di' un luogo sve~ 

lano alla nazione tutte le ricchezze che le d<\ 
la natura, prima e pit\ grande sorgente delle 
ricchezze nostre : quelle sulle arti addolcisco .. 
no i costumi, confermano in noi l'amor della 
patria; nè quelle stesse ricerche d~ antichita, 
che molti condannano come oziose , si pos~ 

;ono cl1i::pna,rc iuulili semp~·e che tendano ad 
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accrescer la stima dì rtoi stessi, o.h' è ddl' amo1' 
della patria il più saldo fondamento . Se non 
~·ingannò , tre quarti delle grandi azioni d e.i 
Romani e de' Gn~ci si debbono all'idea che 
essi aveari della loro origine , idea che tutte 
le belle arti, tutte le scienze invece eli smen­
~ire cerca:vano eli confermare , 

Piace allo spirito umano il vedere i popo.1i 
succedersi in uno stesso luogo della terra co­
me o.nd~ ,che inc-alzano altre onde . I Li­
guri fuwuo certamente i primi abitatori dì 
queste contrade , i di cui abitanti si ere­
don per origine Galli. Prima che i Galli 
venissero in Italia, i Liguri aveano essi occu­
pata una parte del suolo gallo, e Marsiglia 
d'agli antichi era chiamata una colonia di Fo­
çesi nel suolo ligure, Liguri eltano i Taurini, 
è Liguri erano in conseguenza i Salassii, ed i 
L .epontii, che abitavano i )uoghi a Novara più 
vicini, e ch,e discendevano dai Taurini. La ca­
pitale de' Lepontii era Oscela Q Osula, quella 
stess;t che noi oggi chiamiamo DomoDossola. 

O che si voglia seguir l'opinione eli qual­
che scrittore greco, che fissa l' epoca dell1 

invasione de' Galli pochi anni prima della 
presa che es.si fec,;et·o di Roma , o che s.i v.o .... 

t i 
' 
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glia seguir Livio che la crede di moHo pi~ · 
antica, è sempre certo però che quest'epoca 
non è pit\ antica di quel periodo che Varron~ 
chiamava storico , ed è incredibile che pri­
ma di quell' epoea le 1!-ostre regioni fossero 
inabitate . 

Di Novara non troviamo menzione se noq. 
negli scrittori posteriori al secolo di .Augusto , 
Era municipio di Roma, ed era città di qualche 
considerazione. Il suo nome era tratto dal no~ 
me dell'Agogna, che allora chiamavasi No11arla 

o Navaria , c questo nome non è cer~ameute 
di origine galla come sono Mediolanum 1 B_er­

gomwn, J3rixia 1 e tanti altri nomi di cittll dai 
Galli dopo la loro .invasione fondate. 

Dopo l'invasione de' Galli è incertg se il 
territorio che è tra il Ticino ed il Po appar­
tenesse agl' Insubri 1 pvvero ai Lebecii. forse 
allora i confini si cangiavano, e ~a proprietà 
delle città si alterava ogni gi~rno tra le con­
tinue vicendevoli guerre che ~ barbari Galli 
si faceva~ ·nello stesso :modo con cui in secoli 
posteriori la facevano i barbari discendenti dei 
Longobardi , quando, clistru tta l' unità cl el ]or· o 
impero, ondeggiavano incerti tra le pretensioni . 
degli esteri . potenti , le pretensioni de' sigri?r~ 
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che non 'sapevano conservare l'impero, e gli' 
errori de' popoli che n on sapevano conservar 
la libertà . Nè è in11tile seguire a traverso <li 
tante vicende la storia delle nostre popola­
zioni da .. cui si deducono delle grandi verità. 

Qual paragone tra lo stato di queste re­
gioni ne' secoli di mezzo e quello in cui erano 
n·el tempo de' Romani! Allora Novara era città 
considerevole; Lomello, Launiellt~m, era illu :. 
Stre pe~ le sue manufatture di tela e di canape l 
1Pollentia per le sue larie ; la val Sesia e tutté 
le parti montuose mettevano a profitto le loro 
minif!re, che erano allora di quella considc-

, :razione che oggi non hanno piu: da per tutto vi 
era industria, coltura, l.mione e pace. Ma noi 
·ci ricordiamo ancora più di esser figli de' Lon­
gobardi, che successori de'Romani. Io son 
persuaso che non si pllÒ guardare ciò che noi 
potevamo fare e che facevamo un giorno 1 

senza invogliàrCÌ ad imitarlo; percl1~ grau 
motivo. di utile emulazione è il sapere che 
ciò che oggi ci si propone di fare sia stato 

~ià fatto uua volta . 
Il suolo par che si animi agli occhi di 

colui che lo scorre sapendone la storia, e 
pare che l' ombre degli eroi che l'hanno ab i.:. 

- ~ 
J 
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~ato ed illustrato unn volta , tutte risorgano a1-
lora a ragionar con lui. Qual differenza tra l'uo­
mo che passa sui campi Raudii , e l' altro che v~ 

si ferma e dice a se stesso : qui Mario disfece 
quasi trecentomila Cimbri ; poco lontano Stit 
li è-o ne distrusse _un1 esercito 11011 men grande 
di Goti che come lupi venivano ad invader~ 

le uostre belle èontrade? 

Non si ripete inutilmente che noi siamo 
stati Italiani. E seb},ene noi non occupiamo 
pella storia quel luogo che vi occupano i pe­
poli dell' Italia meridionale di là dal Rubico .. 
pe, dove ad ogni passo ~oi ~nconttate una 
oittà illustre 1 dove ogni monumento vi ricorda 
:un eroe, ~ dove quasi un t·empo sdegnavano 
di riconoscerei per Italiani, fiuch~ aveii).t:Q.O 
tra noi i ~d essi altri . confini che r Alpi ; 
pure duniti p11a volta i no~tri interessi 1 avem~ 

mo anqhe noi la nostra parte di gloria., ~U« 
periore a quella di molte altre nazioni 1 e 
comune l'impero col popolo e""inentemente re. 
Tunc solida domi qzties, et adversus extemos jlo. 
ruimus cum Transpadani. in civitatem recepti . 



t 
l 
l 

' § XIX, , .. 

Val Sesia . 

Non pot:ndo parlare di tutti i luoghi del ~i~ 
p.artimento, mi sia permesso però trattenernii 
un poco sulla Val Sesia, come quella parte 
che pit\ abbisogna delle cure del governo . 

Dove le altissime cime delle Alpi divi-. · 
'dono dalla Germania la parte settentrionale . 
dell'Italia, giace la valle .Sesia, prendendo il 
suo nome dal fiume che la bagna • La sua . 
lunghezza è di circa 3o migli a , e la sua lar­
·ghezza da I O a I 5. Questa valle è suddivisa " 
in tante altre valli minori ; quali sono valle 
grande, valle sermenza .. ; In generale si può 
considerare come d-ivisa in meridionale e set­
tentrionale; la prima è me!lo montuosa e più 
fertile. La sua popolazione; giusta 'il censimento 
'del qg5, è di 35 mila abitanti , ripartiti in {l5 
parrocchie ossieno comuni, ed in 250 villlil . o 
cassinali. La supe.r6cie ineguale ·, l'interrotta 
'distribuzione del suolo coÌtivabile , gli angoli 
delle montagne , e le divisioni tortuo 8e de' tor .. 
~enti , rendouo ueces.satia questa distribuzione 

. 
1. 
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clt»gli abitanti in piccoie d.i'visioni. Le grandi 
città son fatte per le pianure . 

Gli abitanti della val Sesia, nei secoli d~ 
mezzo, furono per lungo tempo indipendenti ·, 
non degeneri in questo dai loro maggiori , i 
quali non fL1rono mai appieno sottomessi d~i 
Romani. Nel r37o essi stipularono un trallatw 
d·i pace , socìetà e concordia col visconte di 
Agosta; nel I 3:77 segnarono J.a pace cogli uo­
rq.ini di Crevacore . Tali atti appartengono a 
nazioni indipendent-i . La mancanza di sussi­
stenze, e specialmente di sale , fecero sì che 
essi nel r4t5 si mettessero sotto la protezione 
del duca di Milano , Filippo Maria Visconti;. 
ma, obbligandosi alla fedeltà ed al pagamento .. 
di 5oo fiorini all'anno , ritennero molte liber,.. 
t.à e mol(i dil'itti , tra' quali il pi[t distinto. 
era quello che la v11l Sesia non dovesse m:ti 

. esser divisa·, ma bensì formar sempre un istesso 
governo , e che il duèà di Milano nulla po• 
tesse . esigere n·è in denaro nè in servi.zj per­
sonali da quegli · abitanti , senza il loro con­
senso . Una tale convenzione è piuttosto , un. 
trattato di alleanza che di sommissrone . 

Tali privilegj furon sempre confermali dagli 
Sfona, e .dai re di Spag'na padroni del :Mila.., 
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ne se, i. quali nel I 68 I vi -aggiunsero la SOtnr. 

ministrazione di 11 mila staia di sale all'anno 
al prez7;0 di lire 4: 16, e finalmente dalla casa 
di Savoia, dopo la cessi one che nel 1 7o7 le 
ne fece l'imperatore . 

Non vi è p opolazione che per sì lungo 
tempo abbia conservati i suoi privilegj. E co­
me no? Non vi è popolazione che per tanto 
tempo abbia conservati i su oi usi atitichi . Ri­
ma e Ri!n'èlla conservano ancora un loro cotal 
;idioma che no.n è nè italiano , tiè tedesco , 
;nè francese ; nesstÌ11a delle popolazioni con­
fin:mti inten<re il loro linguaggio, e gli eruditi 
son corsi per trovarn~ l' origine fino agli avanzi 
di quei CimlJri che disfece Mario . Le vesti 
jn molti luoghi sono anche più estranie dello 
stesso linguaggio, Le belle donne di Tibello e 

di s. Giu-seppe vestono abiti che rassomjg1ian. 
molto agJi ahi ti che portano le donne di Scio. 
Sarà forse vero che i Lepontii altri non fmono 
che quei seguaci di Ercol e , che non si fida­
rono di passar le alpi insieme col loro con­
dottiero e si rimasero abl)and.onati nella valle? 
11loro nome, in greco , indica l'abbandono. I 
Greci han voluto ritrovar le loro memorie da 
per tutto . Ma le ·donn~ di cui parliamo? se n?n 



~ an preso dai Grrci le vesti, al oerto però hanno 
tutta la venustà delle donne greche. Fino ai no­
stri giorni tutti gli abitanti della val Sesia quasi 
impuCano ad infamia il ricorrere al giudice 
che risiede in Varallo; tanta e tale è l ' osser­
vanza de' loro antichi èostumi ! Appena sorge , 
tra essi qualche litigio, si nominano i Bieder­
slonte (uomini leali ), i quali pronunziano inap­
pellabilmente la loro scnten:ia . Io ho voluto · 
scorrere la val Sesia 1 ho voluto conoscerne: 
gli ahiumti: crede temi ; o in Italia non vi sarà 
nwi libertà 1 o i pit\ degni di libertà sono ' 
~t uesti popoli . 

Il snclo è generalmente poco fruttifero : 
IJUello della Svizzera lo è però anche meno , 
t:: d. intanto qual di!fenmza tra lo stato degli 
al)itanti della Svizz~ra e quello della val Se­
sia ? Ma qui manca quell' industria che vi é. 
nella Svizzera, che sola può supplire alla man­
canza de' favori della natura 1 e St!nia di cui. 
spesso tutt' i favori della natura sono inutili . 

Gli abitatori della val Sesia son costretti 
ad espatriare per andare a mendicare collot·o 
t ravaglio in paesi lontanissimi una meschin a 
snssisteri.za. Questa emigrazione è più grande 
di q uello èhe forse si pe~sa. Il cittadiuo c.,b-
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bio dr Rimella calcola , · che sopra g652 abita .. 
tori quanti ne contano le due valli Grande é 

S ermenza, ne sorto continuamcnt~ assenti dalla 
patria d7 5. Lo stesso calcolo si può fare 
presso a poco per gli altri luoghi. Un sesto 
dunque della popolazione e sempre fuori di 
patria ; e siccome questo sesto è tutto com .. 
posto di persone attive, che possono t1·ava ... 
gliare, eJ al contrario dal numero intero della 
popolazione voi dovete dedurre una metà di 
donne ; ecf un quarto di fanciulli e di vecchi; . 

. così si può dire, senza errore sensibile, che 
dalla val Sesia emigra per otto mesi dell'anno 
più della metà della pòpolazione produttiva . 
. Le cagio~i di questo espatriamento si ri• 
ducono t11tte ad una sola, cioè alla màncanza 
del travaglio, mancanza la quale nun dipende 
tanto dalla sterilità d el terreno; quanto dall' 
jnerzia eli coloro a cui per. ~anto tempo e stata 
commessa Ja sorte della vallé : Io ho avuto il 
piacere di vedere quelle idee che io, quasi 
indovinando, avea formate 1 esser analoghe a 
quelle degli abitatori del .luogo 

1 
e special­

mente di trovarle guasi tlltte indicate in una 
memoria di ll!lichele di Cusrz, il q11ale pro­
pone gli stessi rimedj che io disopra ho !P.-

' 
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'dicati, cioè pastòrizia' di pecore , coltura ct.i 
patate , dìrezione nella coltura de' boschi , 
miniere , ec. ec. (a) • 

Indispensabile per animare l'industria in 
questa valle sarebbe una strada da V arali o fino 
ad Alagna ; strada, che secondo i calcoli di 
Gabbia, non .costerebbe più di go mila lire; 
e ne produrrebbe più di q.o mila all'anno di 
risparmio agli abitatori. Questi suoi calco.li 
mi sembrano esatti. 

l\'Ia tanto p.er far la . strada, quanto per 
attivare l'industria sarebbe necessario un fondo 
di anticipazione somministrato dal governo. 
Gli abitatori di quelle montagne, sebbene po­
veri, non sono però negligenti, ed io debbo 
loro rendere la giustizia dovuta , confessando 
che forse in, nessun altro luogo del diparti .. 
mento ho trovati tanti che si occupano degl\ 

(a) Cus'a e Gabbio cize poco sopra ho no­
minato si occupano , e molto utilmente., de8l' in­

teressi economici dr:Jlla loro patria . Han pubbli­
cato sopra wuj oggetti delle memorie scritte , 

$enza v&rana pretensi one e c;m mollo buon srmse, 



~5B . 

oggetti di pul)blica economia. Vol~~e èlipiù P 
In Rimella ho trovata una scuo la di disegno 
che forse manca a tante altre gran di città, e 
da questa scuola sono usciti non infelici pittori. 

Se mai essi hanno avuto sempre bisogno 
degli aiut\ del governo, questo bisogno è oggi 
massimo; poichè il loro stato è da qualche 
anno in qna deteriorato. Molto han sofferto 
qnegli abitanti per la separazione della Val 
l~idla; molto han soifeno per la guerra eh~ 
lta fatto rincarire tutti i generi ; UJOlto per le 
imposizion'i che han dovuto p~tgare , e che 
panno assorbito tutto quel poco d i bestiame, 
di fì1mo , di denaro che formava come un 
fondo per far valere le loro sterili terre. V ei 
intendt>te che quanto più la fertilità delle terre 
è minore, tanto piì:t grande dev' essere il fondo. 
per farle fruttificarç, e tanto è più difficile, 
perduto che sia una volta questo fondo , il 
f~rle fruttificar di nuovo . I paesi che più facil.., 
mente risorgono dalla miseria, sono i paesi ove 
vi è molta coltul,'a di bia,de , perchè ivi minore 
è sempre il <;api tale che vi si deve impiegare, 
minore il tempo che convien aspettare : più 
difficile è che risorgano i paesi di pas tor izia, 
di coltiv01zione di albe1·i ., e di vigne : diffici.,. 
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iissimo ché risorgano, senza l'aiuto del gover~ 
·no, i. paesi sterili atti solo alle manufatture . Se 
Colbert , per· far risorgere la P rovenza, ebbe 
bisogno di . rico1•rere alle anticipazio~i, co-. 
me è possibile che senza questo mezzo si 
faccia risorgere la Val Sesia? 

La Val Sesia, quando era provincia del re 

di Sa1•degna, pagava not1 più di p,S12 lire 
milanesi, e questa imposizioutl non si esigeva 
sulle terre cl1e s.i considerarotw ·corne incal .. 
cohbili . Per antica coavenzione, g,li abitanti 
della Val Sesia ricevevano dalla coi.·te 3o mib 
ruhhj di sale all' at1no al p rezzo di sold,i 38: 9 
per ciascun rubhio, e questo prezzo imito ad 
altre 7 5o o lire , quanto presso a· poco impor­
tava il trasporto dai magazzini di N o vara, 
Ar<>na e Gallinara , formava la somma di 
lire 63,6!.!5. A questo dazio del sale non sì 
~ggiun3evano altre imposizioni che quella !li 
li re 4oo per censo r egio , una di lire 3ooo per 
impor-to d elle dispense, ed un' altra di liré 
3487 per dazio -che &i pagava sul . grano ed 
altre · vettovaglie che s' introducevano dal N o~ 
varese . Voi avete la somma annua di 7 2,51 2. 

Oggi il sale si vende al prezzo di lire 4; 7: () 

11 rubbio, cos.ic.chè gnella spesa che costavà 
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63 mila fire, oggi costa r 49,625: Altre r,~ mi.r-.4 
lire importano il dazio consumo, e l'imposi~ 
zioue sui. fondi ; la carta bollata , e le tratte 
per 10 mila somme di granaglie necessarie per 
le comuni alla destra del fiume, non si pos.­
sono valutar meno di 3o mila altre lire .. _ Io 
non calcolo nè la tassa sul vino , nè la nuova 
tariffa daziaria per tutto ciò. che viene dall' 
estero o che sì estrae dal paese; ma quel solo 
che ho detto già ascende a 191,625; cosicr.hè.i 
Valsesiani oggi paga1~0 ù8,488 lire di più <ll 
quello che pagavano prima. Il solo aumento 
dell'imposizione stà all'intera imp.osizione an­
tica come 4 a 2, cosicchè l'imposizione è pi1Ì 
che triplicata. Nell'anticò sistem~r d.i finanze 
le municipalità col poco che guadagnavano 
sulla rendita del sale adempivano ad alcun!'~ 

spese proprie , quali erano quelle che accor­
revano per i maestri pubblici , per il medico. • 

·per le strade ... Ora tutto il prodotto .va 
nel pubblico tesoro, e le spese restano tut­
tavia a carico delle comuni , e così la somma. 
delle imposizioni or

1
esce ancora dipiÙJ. Ch.e 

sarebbe, se si aggiu'llgesse che il ramo giud.i­
ziario costa anche moltissimo a person~ che , 
prima , vivendo cogli l:lsi de' padri loro , n&:n 
eonoscevano giù'àn.j ? 
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La Val Sesia merha tutta l' .attem:Ìòne 'del 
s:overno' e per il carattere de' suoi abitanti' e 
per lo stato infelice in cui si ritrova, e per 
l'utile che p·uò. recare allo stato intero quando 
è ben tenuta, e per il, danno che può recargli 
trascurata. Ma io non indicherò tutto ciò che 
le vicende del tempo possono produrre : vi 
·è forsé bisogno degli stimoli del timore pei· 
spingere un governo a fare il bene ? 

§ xx. 

Conclusione. 

T ali sono, .. cittadino vìce-pre~idente , Ie·-prin­
cipali riflessioni, che l' osservazione del di­
.parlimento , a. me affidato; ha fatte nascere 
nell' animo mio . Son dolente che la hre­
vità del tempo , e la natural debolezza dei 
:miei t!llenti , non mi hanno p-ermesso di 
dar loro quell'estensione, e quella profondità 
che Gonveniva, onde renderle così più degne 
di vqi. lVIi lusinga però la speranza che se in 
esse non si ritroveranno i . segni del ge·nio 

1 
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·hiunò potrà. négàre dì riconoscervì un ~nimo 
amante della patria, e libero in dire tutto ciò 
che a lei può giovare; e spero che questa 
giustizia mi sarà resa anche da coloro ai qua. 
Ji non avrò la fortuna di poter persuadere le 
mie opinioni . 

Desidero che da queste mie osservazioni 
.si 'conchiuda una sola verità, ed è che il .di­
partimento. dell' Agogna -non è attualmente 
tanto feH~e , quanto potrebbe esserlo ; che 
tanto l~ zelo che i suoi abitanti hanno spie­
gato per là b-ri.Qna causa , e per la nuova pa­
tria' e r utile atÙvità. aa cui sono animati , 
quant6 l'interesse generale della repubblica 
consigliano à proniuovervi quei vantaggi che 
iwì gli ahitàntì non hanno ; e finalmente che 
quando si voglia l fare il bene di questo di~ 
partililetÙd dori è taii.t6 dilricile l'operazione , 
·quanto forse talu~o potrà. Credere : sono in no. 
'stro potere i mezlli , e non manca altro che la· 
'volontà' ed una prudente energia nell' esecu,. 
zione . Qu1\ndo ho esposti i fatti che con­
ferl.nano tali massime, ho adempiuto ai doveri 
'che hò verso il dipartimen~o eome suo primo 
fnnzionàdo • Quando alcuni saranno convi!iU 

/ 
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·acne ìnassitne genérali , un pueHle sèntimento 
di gloria personale non mi farà certamente 
Gontendere , se vedrò altri non convenire con 
me sui mezzi di produn-e quella maggiore fe­
licità pubblica che forma il primo de' miei de­
siderj . La gloria del cittadino consiste nel 
desiderare il bene della patria, non in presu~ 
mere di ~aperglielo procurare. 

\ 
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NoiA I. Sttlla geologia del dipartimento. 

Il mio oggetto non mi permette di esa­
minare esattanlente il suolo di questo dipar­
timento sotto l' àspetto geologico. Esporrò sola-
1mente alcune idee~ le quali sottometto volen~ieri 
al giudi11io di coloro che sono più versati di 

me in questa parte delle nqstre c9gnizioni, nella 
quale è tanto difficile dire delle verità, quanto 
è facile immaginare un sistei,Ua . 

Una volta il mare ha coperto questo d~­

partimento come tutto il resto della terra . I 
vasti banchi di sahhia, che si veggnno nella 
Lomellina, fan credere a taluni che le acque 
non si siena 1·itirate da molto tempo : io pro ... 
nunzio questa p..o.rola nel senso in cui molti 
secoli noq sono che un punto nella sto .... 
ria della natura. Tra i tl)onti formati dal­
le acque, quelli della val d' Ossola, d'An,. 
tigorio e del~a yal Sesia sembrano i più anti.., 
chi; gli >tltri, e specialmente quelli qella valle 
Bugnano, sembrano esser d~ molto posteriori. 
1 primi sembrano l' effetto dell'urto, e del 
conflitto d elle acque nel loro rigurgitare ·; i 
secondi , della lenta corrosione de' monti pri .. 
l;nitivi, di 1ue1la çqrro.sioile che prodtlce tuttQ 
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giorno nel continenté tanH cangiar:ilenti lenti , 
insensibili, ma non perciò meno fficaci nei 
loro effetti. Questa corrosione ha riempiti 
molti laghi , e pare che il lago di Orta dallà 
p-arte di Omegna, ed ·il Lago-maggiore dalla 
parte superiore ad Intra , saranno ben pres~o 
ripieni, come quelli che sono più vicini ad 
alte montagne . . 

Quando si considera la catena delle al· 
tissime montagne che dal monte SilllùJ nell• 
Agostano si uniscono alla montagna Rosa , e 
quindi per mezzo del Sempione al s. Gottar­
ao' pare potersi conchindere che Je acque 
che altre volfe hanno coperta la Svizzer~ non 
sieno corse nel mare per la via d'Italia , ma 
bensì per quella di Francia . La valle che or 
forma il bacino del Lago-maggiore ed il letto 
del Ticino fino alle falde del s. Gottardo pare 
che possa essere una di quelle valli retrograde~ 
delle quali parla Rimrod. 

Le montagne al nord dell'Agogna son.o 
quasi tutte primigenìe . Il sienite 1 il granito , 
]a pietra di piedistallo, lo schisto di corno­
blenda, la calce primi genia, che forma la mag­
gior parte della loro sostanza, valsero contro 

1' urto e la corrosi.one delle acque i ed· iuf,Jtli 
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la fotza delìtf médesìme lia presa qitella ùìrc .. 
%.ione che loro imponeva la non domabile re. 
sistenza di tali montagne , e specialmente di 
,g:uelle dette de' Cori di nibbio, monte Oifano 1 e e. 

La sabbia ~ maggiore nella Lomellina 
che nell'alto Novarese , tra perchè essendo 
quella p-iù h :issa; naturalmente nel refluir delle 
acque vi si è fatto deposito maggiore; tra 
perc\tè la mancanza degli nomini in un paese 
come la Lomellina meno popolato dell'alto 
Novarese l'ha più tardi 'èoltivata. La mano dell' 
uomo può render frùttifere anche le sabbie • 
ed ha rese difatti tali quelle dell'Olanda ed 
i deserti sabbiosi del Ketsclzemet, e di Malulka 
nell'Ungheria . 

Qrteste osservazioni ci sono state sommi­
nistrate dal Dott. Giuseppe Gautieri, Nova­
rese , giovane pieno di utili cognizioni, e che 
si è molto occupato a. conoscere lo stato fisi­
co del suo dipartimento . 

l 

NaTA II. Sugli animali del diparlimmto. 

Diamo qui un elenco degli animali qua­
'drtlpedi e volatili che .si osservano intorno al 
monte Rosa. Questo monte se non è la prima, 

n 
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l . ' è certa:mente la seconda so1nrtlità clclle Alpi ; 

~ meriterebbe di esser più conosciuto di quello 
ehe è. Qnesto saggio lo dobbiamo al citt. Gior~ 
dani, giovine di rari talenti, iu cui lo studio 
della storia uat~rale è una passione.' e per 
cui Dolomie~ . av'ea la più alta stima. L'elenco 
p seçondo il ~i~tema di Linneo . 

. . fOPP,ANTi • 

Lupo ( Canis }?itpzts ) . Frequente nelle 
parti selvos~: ma non tanto elevate ; nell' estatp 
fa qualche s~orreria sulle alte alpi. · 

Volpe ( Canis 11ulpis). Abita regioni p i ~l 
·.~levate . der' lupo . _ ' 

Lupo cerviero C Felis linx) . Se ne son 
presi nell~ selvose montagne di Rosa . 

Lontra C Mustela lutra ). Si trova pella 
Sesia e negl" altri iÌL1mi della val Sesia . 

Puzzola ( Muslela putoria ) . Sta alle fal~.c 
del Rosa. · · · 

Martora ( lVlttstela Martis). E rara . 
Faina. È più. frequente . 
Armelliuo ( Mastela Erm.inea) . Sta sulle 

Alpi, e si distingue dalla specie seguente , per­
chè lg sempre l'estremità della coda nera. 

Donnola ( Mustela Vltlgaris ) . D'inverno 
divien tutta hianca . 



Orso comune ( Ur us arctos) . Sono rari l 

e si fanno vedere di tempo in tempo . Uno , 
che fu ucciso in Alagna, pesava 16 rubbj; la 
front!!. sulle orbite ave a I o pollici di larghezza. 

'Tasso ( Ursns Meles ) • Si trova nelle più 
alte cime delle alpi . 

Talpa comurle ( Talpa Europee). Abita 
fino ad una mediocre altezza. 

N o ttola ( V esperti/io Muritws ) . Mi pare 
che. ve ne sieno anche ddle altre sp,'eie • fi­
nora però n~n ho potuto osservare cJ~ questa· 

Riccio comune ( Crinaceus Euroj/ceus ). Non 
si trova che nella bassa val Sesia. 

Topo ( Mus). 
Tra le f~miglie , de' topi non poss-o assi .. 

c'nrare con certezza che i seguenti: 
I. Topo salvati co ( Mus sylvaticus) ~ 
2. Il sorcio o top olino ( Mus muscz~lus) . 

3. Il topolino campagnuolo ( Mus arvalis). 
4· La marmotta ( JJIJ.us marmotta). Abita 

quella regione che è tra la linea in cui cessa la 
vegetazione . e qL1ella in cui ooìninciano le ghiac­
ciaie; e nell' estate montano anche più in alto, 

.su quelle cime di monti che restano scoperte 
dalla neve . Hanno i loro quartieri di estate ed 
~ loro quartieri d ; bwemo • Assiclerano di ot~ 

/ 
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t(ìbre, e ·fino àlla me tà di aprile sono in tane 
scavate .da esse stess(;!, chiuse ermeticamente, 
e senza veruna comunicazione coll'atmosfera 

5. Il Topo Ghiro ( Scùwus Glis). 

6. Lo Scoiatt6lo comune ( Sciurus rmlgaris ) . 
Lept·e comune ( Eepus timiclt~s). Di rad~J 

ascende alle par ti elevate. È un poco pii\ 
grande della seguente specie, benchè Les!t·e 
dica i l contrario . 

Lepre variabile C Lepus JJariabilis). È gri­
gia nell'eState, e biauca n ell' inverno. Abita 
regioni più elrvate della prima speeie. 

Camozza (Capra Rupicapra). E il. vero 
abit·atore delle nostre alpi ·. Un tempo la specie 
er·a n1o1to piò nnmer·osa . Tra le causè che ·. 
han contribuito a diminuirla, la principale forse 
è l' uso invalso d i darle la èaccia prima della 
fine di luglio. Converrebbe rimettere in os­
servanza la legge che la proibiva,. onde non 
perdere interamente }a specie . 

Starnbecco ( Capra lbe±. Bouquettin <h i 
Francesi ) . È trad izione in Alagna, che tm 
~empo vi sia s tata questa specie : oggt n on 
Vl è pÌll. \ 

UccELLI . 

Pernice \ o Starna minore ( Tetra o perdix ). 
Si trova solo nella ha s>a val Se s ia ~ 



Pernice rossa -( Tetrao Rzifus) . E comu1 
nissima ne' luoghi più elevati. Ve ne sono due 
varietà , tma pìù grande dell'altra . 

Roncaso , o Francolino di monte-( Tetrao 
Lagopus). Abita sempre sulla cima de' monti. 
Chi conosce la quantità delle nevi che d' in­
verno vi cade, non intende come vi possà tro­
var da vivere . V e ne sono dtle varietà, un~ 
più grande dell' altra . 

Urogallo o Gallo alpestre maggiore (Te­
trao Urogallus). Non si trova sul monte Ro-: 
sa , ma nei monti intermedj della val Sesia . 
. Gallo alpestre minore, Faggtano (Tetra o 
Te trix ). Abita le al p~ fin dove trova gin e-

- pri. La femmin9 è grigia, e .tutta diversa dal 
maschio , per cui molti- son caduti nell'errore 
di farne <lue specie . 

f\-quila corn,.une o bruna (Falco Fulvus) . 
Son frequenti n,.e11e grandi alpi. 

Corvo comune ( Corpus cora:x ) . Suole 
abitare le falde delle alpi. 

Cornacchia c~mnne ( Corvus corona) . 
La Ghiandaia ( Corvus Glandarius ) . L' in~ 

-verno passa in altre regioni ; l'estate sta nelle 
falde delle alpi . Impara molto bene a parlare. 
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La Gracchia ( ConiltS Graculus). Vanno a 
'iormire sulle · prominenze del monte Rosa fiiw 
a I 5o o tese di elevazione: volano a tor~e nu­
m erose , e presagiscono il vento . 

Il Cuculo comtÌ.ne ( CttCl4Ùts canorus). 
Il pit:chio nero ( Pic;ps mfwlius). 

Il picchio verde ( Picus viridis ) • È :l$Sa~ 
dannoso alle api. Presagisce col suo cauto i. 
;cangiamenti del tempo. 

Il picchio vario { Picus. major). 

Upnpa o Bnhbula ( Upupa Epops). 
·Cerzia comune ( Certlzia fdmiliaris). 
Mur·aiola ( Cerlltia muraria). 

L'Allodola delle alpi. Sta sull'alto dei 

monti. 
Storno o Merlo d'acqua (Slurnus Cinclus). 

Sta nelle fontane delle alpi --
Tordo maggiore ( Turdus viscil)orus ) . Da 

uo1 -è u<;cello di passaggio. 
·Tordo mezzano ( Turclus pilaris ) . 
Merlo comune ( Turdus metula ) . 
Merlo torquato ,( Ttwdus lorquatus). Tutti 

.qtiesti tordi vengono cl' autunno al monte Rosa 

per mangiarvi ~e ha-c..r.he del sorbus auw paria, 
ginepro , ec .. ec. 

Crociere ( Loxia cwv iros!m ) . E rar o ; ~ t ~ 

sui pini : 

• 
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V erdone o . CalenzuoÌo ( Loxia Chlbris ) 
Viene alla primavera, e parte l'autunno . 

Ortolano nivale ( Emberiza nivalis ) . Raris• 
sime volte scende alle valli. 

Fringuello comune ( Fringilla ccelebs). Abita 
le b asse valli . 

Fringuello montano ( llrfontis fiingilla ) • 
Cincia crestula ( Parus cristatus) . 
Cinciallegra ( parus major). 

Cinciallegra turchina ( parus ceruleus) 1 

Cinciallegra bruna ( parus ater). Tutte que. 
ste speèie abitano le selve di abeti e larici. 

Rondine comune ( Hirundo rustica). 

Rondine maggiore ( Hirundo a pus) . V en-. 
gono la state a nidifìcare. 

Codirossa ( Montacilla phamicurus) . 

Pettirosso ( Montactlla rubecula). Sono di 
· , passaggw . 

Beccaccia comune ( Scolopax rustico/a ) , 
Rarissima. 

Anitre selvatiche. Radssime. 

' l 



NoTA nL .. Sulle 1diniere., 

Le mmzere del àipartimento sono l'e seguenti, come dalla con·segna clìe ne fu féztta quando il dZpartiinento 
fa unito alla Repub biica • 

Località della Miniera . 

Buccioletto - val Sesia 
l Omegna - alla Lovia l Crodo, e Craveggia 

Calasca alla Scala di Lochia 

Rumianca all'Orto delle Pecore 

Nome del consegnante, 

Pietro Camoletto 
Domenico Nerini 
Gaspare Sachetti , o socj, 

Antonio lVIarla 

Titolo pc~· csercirla . 

Declaratoria CameraTe di Torino 
lnvestitura del citt. Borromeo 
Regio hig li etto 

fCoucessione Borromea senza do-) 
{ eu menti autentìci, e- .senza limite) 

l i 

Qualità della Miniera . 

:Marchesita aarifera mista 
Ferrea 
Aurifera 

Aurifera 

Aurifera 
In valle d'Antrona nel Garancio,) 
Antrona piana , ove si dice le 

pioclacle dello Straccione verso( Pietro Perazzi ~:Iaffiola ·e Com-­
l' Ovigo . > pagm < 

In Antrona territorio di Schie- . 

Non v-ennero presentati dDcu­
menti , ma soltanto vennero · 
notificate le Cave alla came-
ra de' conti di Torino nell'> Aurifere 
Agosto 1799, senza averne n. 

ranco detti Bosoni 
In Antrona piana ove si dice nella · 

Pianzola , ed altra attigua l 
Pestarera - valle Anza.sca Francesco Ga-udenzo Gorinp 
Pozzone - Piana dell'Oro Vincenzo Testoni 

S. Pietro Rosasco -valle Antrona 
Alpe detta d' Olengo 
Montescheno - vaUt: 
Monti di Calasca 

Carlo Andrea Morandini 
Capitano Gianolli 
Pie~ro Maria Ceretti , e Comp. 
Giacomo Gaverinoli, c Battista 

Martin ali 

portata la permissione di esca. Aurifère 

t vade 

) Non v1 
) tlmtici 

sono 
Di Rame 

documenti au- l Aurifera 
Aurifera 

l 

Regie Patenti 
Declaratoria CameraTe 
Regio biglietto e Declarart. Ca;ooe. 
·Concessidne Borrom.e::~. 

Argento - Aurifera 
Ferrea 
Ferrea 
1 o. Filami auriferi 

Un filarne di oro, e due di piombo 
'( Non si è fatto d1e qualche) Un filarne d'oro 
( esperimento superlicìale ) .,...7 - ~.; - ~ 

Regio biglietto 

Regio biglietto 
Regio biglietto. 

Ramifera 

Auro - Argentifera 
Ramifera 

Utile per le Finan?>e. 

La decima parte del ricavo 

Il decimo del prod'otto 

Il decimo del prodottO 

Decima del prodotto 
La vigesima parte 
La vigesima -

Duodecima parte 

L' ottava parte 
.Decimaquinta parte 
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NoTA IV. TrascriJJeremo qui le' opinioni de' va1i 

~crittori sugli ejfelli della smodata 
çolli~Jaziont: del riso e de' prali. 

D enina (Rivoluzioni d' I talia r4. 9·) ne 
patla con queste parole, " Se no i consideriamo 
la cosa in se stessa, la seminazione d el riso 
è stata per l'Italia primieram ente effetto; e 
poi cagione di spopolamento, ed in molti pae~ 
di vera miseria . .. Il vantaggio che trovano 
i proprietarj nel fat coltivare i loro poderi a 
risaie nasce dal mino ~· bi§ogno che h anng di 
coltivatori. Però l' unive~·salc della nazione per 
ogni migliaio di sacca di ri so che si vendono 
fuori dell,a provincia , perqe almeno due o tre.. 
centinaia dj persone, ed a proporzione, d~ 

bestiame, che impiegandosi a coltivar quel 
terreno, ne caverebbero il sosteqtarnento, a~­
eorcù.e il padròne del fondo ne imborsasse 
per avveq.tura qualche minor somma eli spic­
cio contante ... Questo speclicntq__ eli supplire 
alla povertà eli . un paese è ven~mente un per., 

petuarne la miseria , • 
· Verri ( storia ~li Milano ) " Forsi allora il 

dima di Milano era più salnl)re di ']_nello che 

;vggi non lo è, c;l.a che._,si ~ ogn_i anno sem:? 

.. 
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pre più dilatata l'irrigazione ed introdotta sì11.:._ 
golarmente la coltura de' risi , e perciò il Pe­
tr:n·ca fra le quali tà, che rendevano allora pre­
gevole 1

1 

aria di l\'Iilano, annovera anche l~ 
saluhrÌtà del suo cielo , . · 

Lo stesso Y erri (sulle leggi vincolanti). , 
" L' a1·te d.i livellare e d'irrigare i fondi · si é 
:mdata sempre più raf.fi1~ando in questo seco­
lo, ed r(Jla sensibile par~e di quelle terre che 
al tempo del censimento sono state registrate 
per ara torie hanno oggi mutata natura .. Que­
sto accrescimento de' prati (lo stesso val per 
le risaie) con diminuzione dell'aratorio è dun. 

' 9ue utile ai particolari possessori, e per ciò 
viene promosso . Ma diminuendosi -la coltura 
de' grani , con essa deve dìmi~uirsi la popo-' 
lazione delle campagne, avendo i prati bisogno 
di minor nmoero dì coloni. Sopra un' esten­
sione di terra di _ trenta pertiche vivono più 
eli tre personè se si coltiva a grano , ed ap­
pena una sola ne è alimentata coltivandosi 
a prato . . . Il possessore di fondi non cu.ra 
altro oggetto se non di ·accrescere il prodotto_' 
dt>lla porzione domenicale: l'illuminato legi­
slatore deve cercare I' accrescimento del pro­
dotto totale fisico di tutte le terre dello 

.. 
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stato . .. La dilatazione che Sl va facendo 
dì questo genere di cottura ~ uri male, pri­
mieramente perchè tende a diminuir!! il po­
polo della campagna , e scema la riproduzioné 
annua dello stato ... Secondariamente è un 
male questa dilatazione di terreni adacquatorj j 
perchè va sempre pi1ì diventando lo stato una 
vera palude, e questa fisica mutazione rende 
l' aria sempre meno saluhre ; dal cÌte ne nasce 
un altro detrimento alla popolazione ed ai 
frutti della campagna isterilita 1 o devastata 
anche nelle parti più alte dalle nebbie, gran~ 
.dini 1 meteore ... , . 

Volevamo addurre altre autorità; ne avrem­
mo potuto avere infinite, ma che valeva mai 
ripeter sempre le stesse parole? Se i N ovaresi 
cercano domesticafacta 1 possono leggere nella 
Novaria Sacra di Bescapè la sensibile dimi­
nuzione di popolazione che ivi ha prodotta la 
coltivazione del riso . N o i · come troppo l.unga 
la tralasciamo. 

NOTA V. Sulla pastorizia delle pecore, 

N el MonitoEe num. x85 anr{o X. si l~ggé 
( 

un lungo rapporto sulle pecore della Val-

{ 
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Biella. La sua lunghezza c-' hnpedìsce di ~r~ 
scriverlo '; ma merita di esser letto, per togliere 
og-ui dubbio sulla possibilità di aver pecore 
nella V al-Sesia . 

Merita di esser letta la memoria di Pic­
tct ( di Ginevra ) sulle pecore di Spagna a 
lana sopraffina· '· inserita neUa Biblioteca Brit- . 
lannica . lvi è il calcolo delle spese che esige 
u~a greggia di 100 pecore , e la rendita net­
ta che d<i in un paese poao dissimile della 
val Sesia. 

NOTA VI. Sui laoglzi pii del dipartimento • 

Luogo 
dove si trova • 

'Arona lir. 
Borgomanero. 
Borgosesia 
Novara. 
Oleggio 
Varallo. 
Vigevano 

Ospeçlali 

Rendita Rendit(\ 
in denaro . in granaglie , 

S,ooo--
5,ooo-­
z,5oo--

I 82,939 --,-. '-; 
6,ooo--

3o,ooo-­
J8,ooo--
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Monti di p1e~à· , l'istituto d:e' quali 
'è quello dj far >pegni ai· poveri , 

'Arona 
Borgomanero. 
Maggiora 
Molciano 
Mortara 
Novara. 

3oo -­
r,6ro-­
Soo--
~~ r - -Segala sacchi 67, 

3,ooo - - r.4o 

N.B. Oltre un capitale sui 
monti di Torino di r2.om. lire, 
dal quale per altro non -sj 

esige oggi verun frutto • 

Omegna ... mancano le notizie. 
Orta. I ,2.00 - ~ 

Trumello 65r - -
r,5oo ...,...-,..,.,.. Vigevano 

Opere pie e confraternite ~ 

Campertogno. 3o,ooo - -

Contorbia. . f 

Novara. 
Ole~gio 
l .. . 

17,ooo-­
• . 5oo--
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Trecat-e. " 7;ooo- - -
V arali p. I 8,ooo - .....,. 

N. B. I. Oltre" dì q;es;i 
luoghi pii ne ve sono molti altri 
amministrati dall' economato 
'de' beni nazionali. Essi danno 
'di re!Jdita. l I,568 16 5 

d_,alle quali 

'dedotte · lire _2,.'~}3 7, -_9 

Rimll.ngono 8,835_ 8 8 

II. Questa. en~tmerazione 
'dà la somma di 356iJ7 I lire 
in denaro, e 277 sacca di se­
gala ; ma è da avve:stirsi che 
questo risultato è molto ìnfe­
·iore ~l vero , e se io . dovessi 

per ora aggiugnervi ciò . çhe 
manca , non temerei aggiu­
gnervi al~re I Qom. lU:f ~ 

,. -- """'"""'_ .. _ 
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